Digitized by Google 



DE’ PRIVILEGI 

E D 

ESSENZIONE 

DEL CAPITOLO 

DI VERONA 

DISSERTAZIONI DUE 

COMPOSTE 

DAL COrFRANCESCO FLORIO 

PRIMICERIO DELLA CATTEDRALE 
DI UDINE E C. 




PER GENEROSO SALO MONI 

1 ALLA PIAZZA DI S. IGNAZIO, 



CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



\ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



/ 



AVVISO» 
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* Autore di quejìi due Opufcoli , 
che J ebbene compojìi con qual- 
che interruzione l'un dopo f al- 
tro , efcon ora infame alla lu- 
ce , farebbeji ajlenuto 'volentieri 
da tal’ imprefa, si perchè eqft è 
affatto alieno da qualunque forta di Jifpu- 
ta , e sì ancora perchè Ji crede sfornito di 
quell 1 ingegno , e di quella erudizione , che 
richiedonjt per difendere anche una buona 
caufa . Ma non avendo ei potuto difpen- 
farji quefla volta dal fojlenere il perfonag- 
gio duomo contenzjofo , ha prefo tl partito 
di rijlringerfi a foli punti di critica ; fovra 
i quali è certamente a tutti permeffo il pro- 
ferire il fuo parere , e f opporfi ali !* altrui , 
foltanto che tn far ciò non s’ offendano le 
levgi della Civiltà Crijliana , nè Ji appre- 
Jìt nuova materia a quel Moderno Stranie- 
ro , che ha già cominciato a tcffere la Cro- 
naca Scandalofa delle guerre de’ Letterati . 
Ciajcuna delle due jeguenti Differt azioni 
porta in fronte il fuo titolo particolare , che 
abbafìanza ne fpiega il contenuto. Se la pri- 
ma foffe ora nelle mani deir tutore potreb- 
be arricchirjì d’ alcun altra ragione ; e fpe- 
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cialmente gli faria facile il far vedere , che 
certa Carta pubblicata nelle Notizie Storiche 
delle Cbiefe di Verona giova bensì a com- 
provare f ordine delle fottofcri'xtont tenuto 
nel Privilegio di Rotaldo prejfo b Ugbelli , 
ma non già ( come penfa il dotto per altro , 
e gentilijjimo Scrittore delle Memorie per 
fervire all’Iftoria Letteraria ) la fincerità delb 
altro efemplare ; il quale non ha bifogno di 

? iueJìo ajuto , bafìando a conciliargli tutta 
a fede la fomma perizia del Perfonaggio 
nobili (fimo , che b ha pubblicato . Per quello 
poi , che s’ afpetta alla feconda Dijfer cagio- 
ne , la vita di Raterio , che ne occupa la 
maggior parte , fembrar potrà per avventu- 
ra un troppo lungo Epifodio . Ma Ji lujinga 
b Autore ci’ aver in tal guifa meglio fervito 
alla curiofità del Pubblico ; e perciò d’ otte- 
ner compatimento così di quejlo sbaglio qua- 
lunque e JiaJi , come degli altri , che in tut- 
ta b opera Ji trovaffero . 



Nelle 
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N EUe due Diflertazioni compone dal Signor 
Conte Francefco Fiorio Primicerio della Ca- 
tedrale d’ Udine fopra i Privilegi , ed Ejfenzione 
de' Canonici di Verona, le quali ho letto colla ne- 
ceflaria attenzione , per ubbidire agli ordini del 
Revcrendifsiino P. Maedro del Sagro Palazzo , non 
vi ho ritrovato cofa oppoda alla Religione , al 
buon Codume, ed ai dritti de’Principi ; ma ci ho 
ammirato una Tana e foda dottrina , una vada e 
non affettata erudizione, una* moderata Critica* 
ed un’ efatto giudizio , con cui il Dotto Autore 
brevemente, e colla Cridiana modedia contro l’al- 
trui parere difende la fìncerità del Codice di Ro- 
taldo publicato dall’Ughelli , e deferivendo la vi- 
ta di Raterio, fornjfce il Publico di molte belle, 
ed utili notizie. Credo perciò, che l’opera ineriti 
di edere data alle dampe . 

Dal Convento di Araceli alli 26. di Febraro 
del 1754* 

Fra Filippo da Car bagnano Minore OJfer- 
vante Prefetto de ’ Studi in Araceli . 



1 M P R 1 MA TVR, 

Si videbitur Reverendiflimo Patri MagiAro Sacri 
Palatii A po Aolici. 

F. M. de Rubeis Patriarcba Conjlantinop. 
Vicefg. 

«•SS* *$&**?$»*$&* <SS**$S»*$$**$$*S* 

1 M P R 1 MA TVR. 

Fr. Vincentius Elena , MagiAer Socius Rmi P. Ma- 
gi Ari Sac. Paiatii ApoAoJici Ordinis Praedica- 
torum . 
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DELLE ANNOTAZIONI 

SOTI^yi LI D 0 CV M ET^TI 

DI ROTALDO 

VESCOVO DI VERONA. 

DISSERTAZIONE PRIMA.' 

i 

EL libro, che un dotto Uomo 
ha pubblicato con quello titolo: 
De privilegi/! , Ó* exemptionc 
Capititi/ Cathedralis Veronen - 
Jìs &c. merita , fe non erro , 
un efame particolare la feverif- 
lima Critica , che vi fi fa dall’ autore , della 
due documenti di Rotaldo , o fia Ratoldo Ve- 
fcovo di Verona , li quali , com’ è noto , lì 
trovano inferiti nell’ Italia Sacra dell’Ughelli, 
Tomo v. col. 707. e 709. Quelli due pezzi , 
che finora da uomini chiarirmi, e molto pe- 
riti nell’ Arte Diplomatica furono confidenti 
finceri e legittimi, non hanno avuta la ItefTa 

A 4 buo- 




Digitized by Google 




8 Dissertazione prima. 

buona forte predò il moderno*avverfario de’ 
Privilegi Capitolari ; il quale perciò dichiarali 
nel titolo del fuo libro d’ efi'er il primo fra 
tutti a fcoprirne , e a dimodrarne la falfit'a : 
Nurtc primùm deteguntur , Ò" demonjirantur 
apocrypha . Gravi argomenti convien fuppor- 
re, che l’abbiano indotto a pronunziare un si 
libero ed infieme si fevero giudizio : di quelli 
argomenti io intendo di favellare , che foli 
han forza fopra li veri Letterati , fra’ quali il 
nodro autore tiene un luogo didinto . Altri- 
menti non potrebbe sfuggire la taccia d’ aver 
neglette le regole , ed abbandonati gli efempj 
lalciatici dagli Uomini nella Repubblica Lette- 
raria più famofi ; poiché quedi ben lungi dal 
cercare il proprio ingrandimento nel didrugge- 
re a guifa de’ Guerrieri Conquidatori , fi lono 
benefpedò adoperati per fodenere col loro cre- 
dito alcune opinioni, credute volgari, ed allo- 
ra foltanto han permelfo, che fi rigettino co- 
me falfi gli antichi Diplomi, quando fi fcuopra- 
no in efli tali e tanti difetti, che non ammet- 
tano fcufa . T unc folum , adverfus diploma- 
tum Jidem imminet adverfa fententia , quo- 
tici plura caque intoleranda vitia in eoru.m 
caput concurrunt . Cosi molto giudiziofamen- 
te ci ammaedra il Propodo Muratori (a) che 
non fu giù in quella materia molto Probabilida . 

- . Altra 

(«) V. Antiqu. lui. Tom. ni. col.71. 
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Dissertazione prima. <? 
Altra bellilfima regola ne addita il gran Mae- 
ftro dell’ arte Diplomatica , il Padre Maglio- 
ne, le di cui parole (a) ci giova di riferire a 
noftro lume e conforto : Semper judicandum 
in partem favorabiliorem , ubi res longa pof- 
f e filone nititur . Si vede bene, che li Critici 
non fono poi tutti cosi difdegnofi , che fi ab- 
biano a vile di prendere dall’ altre fcuole li 
loro principi > quale fi è quello , che è pro- 
prio alfioma de Canon irti, ed appoggiato ^ fen- 
timenti della naturale equità . 

D’un altro avvertimento, benché notif- 
fimo , non l'ara qui foverchio il farne men- 
zione; cioè, che le macchie, le quali per av- 
ventura fi trovano nelle copie de’ monumenti 
antichi non debbono tolto determinarci a for- 
mare contro la loro legittima origine un fini- 
ltro giudizio : dovendo piuttollo que’ difetti 
attribuirli a’ copi Ili , che non aveano abba- 
llanza di perizia per intendere li caratteri de’ 
loro maggiori , nè quella fcrupolofa diligenza 
adoperavano, che richiede la gravità della ma- 
teria , e la delicatezza del gulto d’oggid'i. Ab- 
battendofi un faggio critico in fimili laberin- 
ti , deve fempre avere al fuo fianco la Pru- 
denza , che è a tutti una buona guida ; e fe 
noi fa , corre manifello pericolo d’ errar nel 
cammino , cioè d’invogliere nella ftefla rovina 

la Ve- 

CO L ib. III. Cap.iv. iugula j. 
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io Dissertazione prima. 
la verità , e l’ impoltura . Veggafì fu quello 
propofito il citato Muratori (a) , a cui mi ri- 
porto ben volentieri, giacché al di lui Tribu- 
nale ci provoca 1’ autore nel Proemio all’Ap- 
pendice del fuo Libro §. n. Applicando noi 
ora quelli principj al calò prefente, dopo aver 
premeflò , che li due controverfi documenti 
non fono originali , ma femplici copie tratte 
da alcuni Notaj del Secolo xiv. i quali anche 
ingenuamente confelfano d’ avervi aggiunta al- 
cuna lettera , che nell’autografo era fvanita ; 
prendiamo a dimollrare in quello efame , quan- 
to lo confente l’anguflia del tempo , che non 
hanno poi codelle copie tali e tanti difetti , 
onde obbligarci a fottofcrivere alla rigorofa 
condanna, che l’erudito cenfore ha pronunzia- 
ta contro le due carte di Rotaldo , togliendo 
loro quell’ antichilfimo , e non mai turbato 
polTeflò , in cui fi ritrovano , d’elfer tenute da 
ognuno per genuine , e legittime . 

I. Contiene la prima un’ alfegnazione di 
beni , e di rendite fatta dal Vefcovo accenna- 
to a’ Canonici, o fia al Clero della fua Catte- 
drale . Fu quella, come fi è detto, pubblicata 
daH’Ughelli nelle Tavole Veronefi , e creduta 
{incera fino a quelli giorni ; in cui fatto il 
confrónto di quella edizione con quella , che 
ne fece l’illultre per molti titoli Signor Mar- 

chefe 

CO Antiqu. lui. Tom. iti. sol.ót, k 79. 
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Dissertazione prima. ii 
chefe Maffei in calce alla Storia Teologica , 
viene il Cenfore a dedurre il fuo primo argo- 
mento contro la fincerità della Carta Ughel- 
liana , da lui perciò intitolata co’ nomi d' in- 
terpolata e d'apocrifa . Effendovi , ei dice ( 0 ), 
due documenti fulla divifione della menfa tra 
il Vefcovo, ed il Capitolo, fegnati colla ftefla 
data d’anno e di giorno , ed eflendo uno di 
quelli originale e l’altro no ; ficcome non può 
fui primo cadere alcun fofpetto , cosi del fe- 
condo fi ha grave motivo di dubitare: non ef- 
fendo credibile , che gli lleffi Perlonaggi, cioè 
il Patriarca MalTenzio ed altri molti due vol- 
te nel giorno medefimo fianfi radunati per fe- 
gnare prima una carta , e poi 1' altra alquan- 
to diveria in alcuni Capi , ma fopra la (leffa 
materia . 

Quella è la prima difficoltà , che fi pro- 
duce contro il documento Ughelliano; la qua- 
le però affatto fvanifce colfelempio di due al- 
tre Carte ( b ) d’Adelardo Vefcovo di Reggio 
in favore de’ fuoi Canonici . Sono del pari an- 
che quelle fegnate amendue coll’anno e indi- 
zione medefima ; e ciò nulla ollante 1’ una è 
diverfa dall’altra in qualche circollanza, come 

10 è appunto quella di Rotaldo preffo l’Ughel- 

11 dall’altra , che comparve alla luce infieme 
colla Storia Teologica . Il motivo di replicare 

code- 

(«) P*g.< i. not.i. CO Antiqo.Iul.Tom.il. col. 187. A 18?. 1 
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iz Dissertazione prima. 
codefli documenti alquanto diffondi chi po- 
trebbe mai indovinarlo? Vana colà certamente 
farebbe il pretendere , che fi dovefle rendere 
minuta ragione di molti antichi coflumi, per- 
chè a taluno de’ giorni noftri fembrano poco 
credibili . E perciò non di rado il miglior 
partito, che prender fi pofià, egli è quello di 
dubitare della nofira ignoranza , piuttoflo che 
della verità degli antichi documenti , c molto 
meno fe quelli fieno confermati dalla collan- 
te olfervanza de’ fatti , e dall’ antico non in- 
terrotto polTelfo . Lo che non ardirei dire fen- 
za la fcorta del grand’ uomo , il quale in un 
luogo (a) delle fue più volte citate , e da ci- 
tarfi Antichità Italiche , non dubitò di ben 
avvertirci quanti fiamo Chierici e Laici , non 
efcludendo nemmeno fe ftelTo : Non raro no- 
bis dnbitandum effe ^ non de 'verbi s , ant fen- 
tentits , aut monumentis antiquorum , fed de 
imperitia & infcitia nojlra . Appigliamoci 
noi pure almeno in qualche cafo alla faggia 
malfima de’ moderni olfervatori della natura : 
confideriamo il fatto in fe ftelTo , fenza pre- 
tendere di conofcerne tutte le cagioni . 

Aggiunge , ficcome abbiamo veduto , il 
Cenfore , che le flelfe perfone fi trovano fot- 
tofcritte ne’ due documenti , cioè in quello 
dell’Ughelli , e nell’altro del Marchefe Maffei : 

la 

CO Tom. ni. col. 44. 
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Dissertazione prima. 13 
la qual cofa non fi verifica intieramente , man- 
candovi nel primo tre tcftimonj . Ma di que- 
llo divario non è d’ uopo farne mifterj ; poi- 
ché di ciò abbiamo un efempio molto accon- 
cio nell’atto del Patriarca Pellegrino , fegnato 
preflò 1’ Ughelli [a) da molti Vefcovi , e da 
altri perfonaggi : Laddove nell’ antichilfimo 
efemplare , per altro affatto fimile , che con- 
fervafi ora preflo il Capitolo Metropolitano 
d’Udine, fi leggono fottolcritti folamente quat- 
tro Ecclefiaftici , diverfi da quelli , che fi veg- 
gono nella copia dell’Ughelli . 

II. La feconda obbiezione ( b ) raggirafi fili- 
la parola Subdiaconis , che il Cenfore preten- 
de fia fiata ommelfa , non gik ( come dovreb- 
be fupporfi ) dal Copifta per mera inavver- 
tenza ; ma bensì dall’ impoftore per certi fuoi 
fini : avendo cioè ommeflò di farne qui men- 
zione , perchè in una giunta da lui pofcia in- 
ferita gli è piaciuto d’alfegnare contro il fea- 
timento del vero Rotaldo una rendita parti- 
colare e diftinta cosi alli Suddiaconi , come 
agli Acoliti . Ma che? l’impoftore fteflò (cioc- 
co del pari che maliziofo , non ha poi fatto 
rifleflò , che copiando dal documento legitti- 
mo le parole leguenti : Univerfoque gradui 
ordinis Deo ibidem infervientium , veniva 
fenza avvederfi a comprendere nella Concef- 

fione 

C«) Itti. S»cr.Tom.v. col.77*. 78o.Ed.Venet. C*) Paj.ia. not.i. 



14 Dissertazione prima. 
fione fatta da Rotaldo non li Preti e Diaco- 
ni foli , ma ancora li Suddiaconi , e Acoliti , 
che certamente fono comprefi nel ruolo de’mi- 
niftri di Dio . 

Per difciorre quella difficoltà ballerebbe 
forfè l’accennare , che ficcome in molti fcritti 
Ecclefiallici contro l’intenzione degli autori , 
e per Colpa o innavvertenza de’ copilli è fla- 
to inferito 1’ ordine de’ Suddiaconi ; lo flefTo 
appunto fia accaduto nella Carta , che fi tie- 
ne per originale; e che perciò a torto venga 
confiderata la carta Ughelliana come mancan- 
te . Ma fenza entrare in una difputa , che 
può lèmbrare troppo ardita , diremo a difefa 
della nollra copia , che nella fteflà maniera 
pochi anni prima il Santo Patriarca Paolino, 
Predeceflòre immediato di Malfenzio , nel fuo 
Provinciale Concilio tenuto nella Città del 
Friuli (a) fenza efprimere in particolare li Sud- 
diaconi , gli abbracciò nel Canone xii. col di- 
re : Sed ncque Presbyteri , vel Diacones , vel 
quthbet de Clero , con ciò , che fegue . Cosi 
pure allora parlavano altri Vefcovi , le di 
cui tellimonianze non fi riferifcono per non 
annojare il Leggitore . Ci afficura in fatti il 
religiofiffimo Cardinale Giovanni Bona di chia- 
ra memoria , che (b) da principio e dappoi 

per 

Ca) Tom. ix. Conc. Latte col. 47. EJ.Venet. C*) R»r. Liturgi- 

ca!. libr. !. cap.j j. 



Digitized by Googl 



Dissertazione prima. 15 
per molti fecoli quell’ ordine fu annoverato 
fra minori , citando fu tal propofito Pie.ro 
Cantore , che verfo il 1 200. lafciò cosi fcrit- 
to : De novo injiitutum eji , Subdiaconatum 
effe facrum Ordinem . Lo lleflo aflerifee Lo- 
dovico Tomafini (a) , riportando fra gli altri 
tellimonj quello d’ Ugo di San Vittore , che 
fiori molto tempo dopo Rotaldo, vale a dire 
nel lècolo xn. Quindi il Sommo Pontefice Ur- 
bano II. nel Concilio di Benevento celebrato 
nellanno MXC. vietando 1 ’ eleggere al grado 
Vefcovile chi non folle infignito d’ ordine fa- 
gro , dichiarafi in quella maniera ; Sacros au- 
tem Ordines dicimus Diaconatus atque Pre - 
sbyteratus ; febbene poi ammette all’elezione, 
ma per difpenfa da concederli aliai di rado, 
anche li Suddiaconi. Cosi negli atti di quello 
Concilio , inferiti da Stefano Baluzio nelle giun- 
te alla Concordia (Jb) di Pietro de Marca . 

Da quella legge di Urbano II. pare, che 
argomenti il gran Pontefice Innocenzo III. do- 
verfi dedurre il primo llabilimento del Sud- 
diaconato fra gli ordini Sagri; ed in fatti ( fic- 
come ci ammaellra il Santiflìmo e Sapientif- 
fimo Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
rei fuo celebre Trattato de Synodo Dioecefa - 
na l/b.vn. cap.xxiv. dove con ricchezza di 

fcel- 

■ (O v<t.& Nov. Eecl.Difcipl.rut.I .lib.jl. Mp.snm, (J) V.lii. 
vm.ttf.xm. 



1 6 Dissertazione prima. 
fcelta erudizione tratta quedo deflo argomen- 
to ) non può negarfi , che Urbano non ne ab- 
bia gettato il fondamento , col permettere per 
‘ difpenfa una cofa, che tornava in decoro dell’ 
ordine Suddiaconale , e che prima non foleva 
farli nemmeno per difpenfa . Ma o fia dato 
Urbano , ( cosi conchiude il degnilTimo loro 
Succedòre) ovvero Innocenzo che abbia innal- 
zato alla Clalfe degli ordini maggiori quello , 
di cui parliamo , a noi bada , che un tempo 
avelfe, luogo fra minori. Sed Jive Innocentini , 
five Urbanus Subdiaconatum e minorum in 
majorttm Ordintm clajfem evexerit , fat ejì, 
eum quondam locum babuijfe inter minores 
Ordines . Nè perciò dobbiamo punto maravi- 
gliarci , fe Rotaldo dopo aver fatta menzione 
didima de’ Preti e Diaconi Veronefi , abbia 
poi comprefi li Suddiaconi nel cenno generale 
di tutti gli altri , che in quella Chiefa ferve- 
vano a Dio ciafcuno nel proprio grado . Ma 
ciò, che d'a per mio deboi giudizio pefo mag- 
giore a queda olfervazione , fi è il vedere , 
che GL. anni in circa dopo Rotaldo ritroviamo 
chiari vedigj di queda ptiraitiva didinzione 
fra Preti , e Diaconi , e fra Suddiaconi ed al- 
tri Chierici di rango inferiore ; querelandoli 
Raterio nella fua opera de contemptu Cano - 
mm (a) che contro il codume dell’altre Chic- 
le li 

(4} D’Acbcry Spitilfs. Tom.i. p»g.j4«.«ol.2. Ed. P*rif.i7» j. 



t 



.pigitized by 



Dissertazione prima; 17 
fe li Preti , e Diaconi di Verona fra loro 11 
dividevano le rendite Ecclefiaftiche , affine di - 
poter follenere un’ aperta ribellione contro il 
i'uo Vefcovo . Solis Diaconi bus (y Presbyteris 
debent , qua Veronenji Ecclefia collata funt y 
cedere , ut ditati videlicet habeant , unde 
contra Epifcopum fuum valeant rebel lare . 
Col nome di ribellione chiamava Raterio la 
libertà , di cui fervivanfi li Canonici nel di- 
fender le particolari confuetudini del proprio 
ceto ; le quali erano si ben fondate , che gli 
fteffi Suddiaconi, Acoliti ed altri minori Chie- 
rici, a prò de’ quali ei contendeva, non ardi- 
vano dargli mano per abolirle . Quamquam Ò* 
illts , prò quibus litigo , non omnino ijla mea 
placeat contra contemptores Canonum rix.i . 

E conchiude tutto fdegnofo : Lege pemtus 
Jìoccipenfa confuetudines teneant antecedo - 
rum Juorum . Non è quello il luogo d’entrare 
a defcrivere li gravi litigj , o il Carattere di 
Raterio, meritando ciò unEfame didimo; ma 
bada per ora 1’ accennare così di palfaggio , 
che le confuetudini da lui impugnate erano 
antiche; o fia de’ Canonici antecejfori. Quelli 
poi è facil cofa a crederfi , che nel riparti- 
mento delle rendite fi fieno appoggiati alla 
Carta di Rotaldo, la quale febbene aflegna a’ 
Preti , a’ Diaconi , ed agli altri Chierici tutti 
le Itelfe abitazioni , lafcia però loro l’ arbitrio 

B . di 



iS Dissertazione prima . 
di ripartirli fra loro le rendite; e Angolar- 
mente alli Suddiaconi , ed agli Acoliti conce- 
de alcune Decime nel Villaggio di San Zeno- 
ne . Che fe forfè quelle dift’ azioni non piace- 
vano a Raterio , come contrarie a’ Sagri Ca- 
noni ; piacquero ad altri Vefcovi, e (ciò che 
è più) anche all’Appoftolo, il quale permife, 
che almeno li Preti fodero ricompenlati dop- 
piamente delle fatiche maggiori , che foftene- 
vano : duplici bonore digni babeantur . 

III. Palla il dotto Cenfore a far le parti 
d* Avvocato del Capitolo Veronefe . La car- 
ta Ughelliana , come ei riflette (a ) , riftringe 
troppo la donazione fatta da Rotaldo a' fuoi 
Canonici . Ree reJiriBio decimarum /alias Ci - 
vitatis in /incero monumento non legitur • 
Quello documento fincero è in fatti più gene- 
rofo , concedendo generalmente tutte le ren- 
dite , che fi offrivano dal popolo fedele ( for- 
fè d’ ogni nazione , qua /uh Calo ejl ) e non 
giù, come fi ha nell’altra ignobile carta , quel- 
le fole del popolo fedele della Città di Vero- 
na . Della fletta tempra fono le due altre an- 
notazioni ( b ) del nuovo editore , a cui riefee 
fenfibile, che nel documento Ughelliano nulla, 
fi parli delle offerte a San Zenone , nulla del 
Telonio , nè del Porto: delle quali cofe tutte 
fi difpone in buona maniera a prò del Capi- 
tolo 

O) P*g.«v not. 4 « (f) Pig . 66 . not.i I. & U. 
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Dissertazione prima. tf 
tota nel fincero originale ; in cui pure vi ha 
un efprefla conferma ? che manca nella copia, 
di tutte l’altre donazioni già fatte, o da farii 
a' Canonici . 

Qui ha luogo, come ognun vede, il ce- 
lebre detto, cui borni del quale, febben mi 
fovviene , valevafi in fimili cafi un antico 
Oratore di Roma . E qual profitto , fe il Ciel 
mi falvi , trar potea f Impoftore da codette 
ommiffioni, che riftringono li diritti dell’ illu- 
stre bensì , ma non troppo ricco Capitolo Ve- 
ronefe ? Le carte falfe per lo più fervono ad 
accrefcere li titoli di coloro, in grazia de’ quali 
furono coniate ; nè v’ è alcuno cosi privo di 
fenno , che voglia fingere , ovvero addottare 
una finzione , che torni in fuo pregiudizio . 
Reca pertanto non poca meraviglia il vede- 
te , che al noftro Critico Sembrino degne d’of- 
fervazione quelle o limitazioni, o mancanze, 
che abbiamo accennate , come fe potettero 
giovare alla caufa da Lui fottenuta ; quando 
piuttofto dovriano Servire di prova della Sin- 
cerità dellefemplare Ughelliano e della prefe- 
renza , che forfè per quefto capo merita So- 
pra l’altro . 

Si lafcia poi a’ più intendenti lo Spiegare 
in qual fenfo debbafi prendere nell’ originale 
la parola : Camaram Dammi c am , la quale 
potrebbe taluno fofpettare di data più recen- 

B 2 . tc : 
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te : fi lafcia altresì il penfiero di conciliare la 
donazione in dio contenuta d’ una parte dell’ 
offerte a San Zenone con la carta del compo- 
nimento feguito folo nell’anno 86^5. dal quale, 
fembra dedurC. (a) , che Lodovico Pio foffe il 
primo, a concedere cjuefto diritto a’ Canonici » 
E finalmente fi lafcia a’ Dotti , e fra quelli al 
Cenfore l’ eliminare fe fia verifimile , che al 
Velcovo di Verona fin da quel tempo conce- 
dute foffero le Gabelle ; ficchè Rotalda abbia 
potuto chiamarne a parte il diletto fuo Clero 
coll’ affegnargli la Decima fopra il Telonio , 
ovvero, come io penfo., fulla Fiera di Vero- 
na , e così pure un altro diritto Regio , cioè 
la Quarta dell’aggravio, che pagavafi fui porr 
to di Robofcello. . A me bada difendere il do- 
cumento dell’ Ughelli fenza muover guerra al 
fuo impugnatore ; ed avrò tutto il piacere , 
ehe li miei buoni amici fi godano, in pace 
tutto quello, nè più nè meno , che viene lo- 
ro conceduto da’ Principi della Chiefa , e del 
Secolo . 

IV. Siegue frattanto il Cenfore a Coprirci 
alcune diverGtù ( b ) fra l’un documento e l’al- 
tro ; le quali però , ficcome fi è toccato di (or 
pra nulla conchiudono contro la finceritù de’ 
medefimi , Fa poi un cenno affiti leggiero fuN 
la parola Canonicis ; ma riferbandQfi a favel- 
larne 

(«) Itti, Stcr. Tom.v. colmai. (f) Ptg.j4.n0t.;. 
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Dissertazione prima; 21 
Urne di propofito fopra l’altro documento di 
Rotaldo , non vuole obbligarci a rifpondergli 
avanti tempo . Ci conviene bensi prender ora 
per mano un altro punto di maggiore rilie- 
vo, e vedere con qual privilegio abbia l’Im- 
poftore creato a tempi di Rotaldo un Prefot- 
to degli fludj nel Capitolo Veronefe , quando 
impariamo da Raterio , che tal’ -uffizio fu da 
lui inftituito i e che prima non vi era nem- 
men per fogno chi dirigelTe gli ftudj del Gle- 
ro . Studi/ PrcefeBus -, jeu Prcepofitus Ratol‘ 
di tempore non extitit : a Raterio enim per 
judicatum in proocmio memoratum injì/tutus 
fuit , cum antea deeJJ'et \ 

Sente poco onorevolmente degli antichi 
Ecclelìaftici di Verona l’ erudito Annotatore , 
pretendendo in foftanza , che prima di Rate- 
rio non vi folTe una Scuola in quella nobilil* 
lima Chiefa, e che non forte efeguita dal fa- 
vio Vefcovo là generale infinuazione dell’Im- 
peradore Carlo Magno ; a cui danno perciò 
tanti elogj li Padri del Concilio Cabilonefo II. 
tenuto appunto nell’anno fteflò, nel quale Ro- 
taldo fognò la fua donazione i Ecco le loro 
parole nel Canone III. Oportet etiam (a) , ut 
Jicut Dominus Imperator Carolus , vir Jingu- 
laris manfuetudinis, fortitudini* y prudent/ce y 
& jujìiticey & temperanti ce pr<ecepit , fchola s 

B 3 conjìi - 

(a) Labbefon.lz.CoBC. coi.j óo. Venct. Ed. 



22 Dissertazione piuma» 
conftituant ( Epifcopi ) , in quibus & itte * 
ree folertia dtfctplttue , Ò* S aeree Script uree 
documenta difeantur . L’ottima legge di cui 
fi parla nel Canone riferito fu pubblicata in 
Aquifgrana trenta e più anni avanti , ed è 
concepita in quelli termini : Et (a) ut fcbol<e 
le Pentium puerorum jìant , Pfalmos , notas , 
cantus , computum , grammaticam , per finga- 
la monafìeria , vel Epifcopia difeant , con 
quel , che fiegue . Che il Capitolare del gran 
Principe folfe olfervato anche in Italia , non 
ce lo permette di dubitare una donazione fat- 
ta circa l’anno 7pd. da Gifone Vefcovo di Mo- 
dena a Vittore Arciprete della fua Cattedrale, 
coll’ obbligo (b) di tenere fcuola, e d’ammae- 
llrate i Fanciulli , in fchola habenda , & pue- 
ris edocendis . Quelli , fe non erro , erano al- 
lora li Prefetti degli ftudj , e non già come 
quelli , che ora fi trovano ne’ Seminar; più 
colti . Anzi non folo nelle Città , o fia nelle 
Canoniche, e ne’ Monalterj v’erano maeltri e 
fcuole in que’ tempi; ma nelle ftelfe ville, e 
ne’ borghi , dove fpettava a’ Parrochi la cura 
d’infegnare le lettere . Quindi forfè dal coftu- 
me già introdotto nell’Italia fua patria, Teo- 
dulfo , il rinomato Vefcovo d’ Orleans , prefe 
il configiio di moltiplicare le fcuole anche fuo- 
ri del- 

CO LabbeTom.ix. Cone. col.ij. Venet. Ed. (t) Antiqu. Ita!. 
Tori. ni. col.8u. Sii- 
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DtSSERT AZIONE PRIMA. 2} 
tì delle Città Vefcovili della Francia , e di 
prefcrivere nell’Articolo xxx. del tuo Capitola- 
re , che li Preti per ziillas , & vicos fcbolas 
babeant (d), c fe qualche buon Genitore bra- 
mava di allevare nelle lettere i proprj figliuo- 
li, non ifdegnaflero li Parrochi di riceverli, c 
e di coltivare il loro ingegno . Se dunque nem- 
meno le terre più ignobili erano in quell’ età 
prive di un tale ornamento ; perchè mai vor- 
remo ora invidiarlo alla Tempre chiariflima 
Città di Verona, o piuttoflo allaifua Chiefa ? A 
qual fine mai l’ Arcidiacono Pacifico lume di 
quel fecolo, e di quella Chiefa, avrebbe rac- 
colta la bella ferie di trecento e più codici , 
fc il Clero non avcfTe , mentre ei viveva fra 
loro, coltivate le fcienze ? Che fe vi erano le 
fue Scuòle, ftccome ogni ragione lo perfuade, 
ne viene ( cred’io ) in confeguenza , che alcu- 
no del Clero vi prefiedeffe, uno, dilli , il qua- 
le ora mi fo lecito di chiamare col titolo di 
Canonico . Dopo la morte di Carlo Magno 
egli è noto per le Storie , qual fia flato il 
dicadimento delle lettere attribuito comune- 
mente alle guerre civili > e con più buona ra- 
gione alla corruttela de’ coflumi nel Clero . 
Sembra pertanto affai probabile, che nell’età 
di Raterio , da efTo in Fatti^ dipinta co’ più 
neri colori; ofcuratofi anche in Verona l’oro 

B 4 del 

CO tibie Conc.Tom.it. col. 187. 
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24 Dissertazione primaT 
del Santuario, le fcuole fi giacefTero negletta , 
c qua fi e (tinte ; e che perciò al dotto Oltra* 
montano fia toccata la gloria di dare alle me* 
defi me una nuova vita , deltinando un Sog* 
.getto a quello importantiffimo uffizio. Sia egli 
dunque , e fi chiami colla forte cfpreffione 
dell’ antiche Lapide reJìitutOr , Ò“ conditor 
dell’Accademia Veronefe, io noi vieto; purché 
non pretendafi , che Raterio, nuovo Cadmo t 
abbia il primo portate a Verona le lettere* 

V. Ma j ripiglia il noftro Critico ( a ) fai* 
famente il privilegio Ughelliano concede alli 
Suddiaconi, ed agli Acoliti della Cattedrale le 
decime de’ Villani abitanti in San Zenone ; 
poiché quelle folamente nel 96 8. furono dal 
Vefcovo Milone alTegnate alli Chierici di San 
Procolo col confenfo de’ Sacerdoti della Chie- 
fa maggiore , o fia de’ Canonici . Oltre ciò i 
com’egli foggiunge, apparifee l’impollura dal 
vederfi concedute alli luddetti Suddiaconi , ed 
Acoliti le Decime di coloro , che fi porteran* 
no ad abitare nella Villa accennata , in tem- 
po che Milone riferva efpreflamente a San Pro- 
colo le Decime ancora de’ Forallieri , qui de 
Cajìellis , 1 >el de longe fuper'veniunt ad ha - 
bitxmdum . Così procura il Cenfore di fcredi- 
tare la carta di Rotaldo coll’opporle il teliimo* 
nio indubitato di quella di un fuo Succeflore . , 

Ma 

(a) F»g-«4- not.f. 
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Dissertazione prima* 25 
Ma l’ apparente contratto affatto fvanifce, 
quando fi vogliano ben confiderare le circoftan- 
ze , e le , limitazioni efpreffe in quelli due do- 
cumenti . Il Villaggio di San Zenone era bensì 
pìccolo; ma non era si grande i( per quello, 
che io penfo ) il defiderio , o il bifogno de’ 
Chierici delle due Chiefe , che non poteffero 
appagarli col dividerne da buoni fratelli le 
rendite . Rotaldo non accorda a’ fuoi Suddia- 
coni e Acoliti tutta intiera la Villa , ma fe 
ne riferba tre poderi : exceptis tribus mafia* 
ritiis , quce in nojlra potevate refervamus . 
Sicché vi rellavano alcune famiglie , o fia li 
terreni da quelle coltivati , le decime de’ quali 
potevano concederfi ad altri ad arbitrio di Ro- 
taldo, e de’ Vefcovi Succeffori . Cosi pure Mi- 
lone non fece già a Chierici Proculiani una 
piena ed illiminata donazione ; ma eccettuò 
cinque Maffarizie polle in detto Villagio : ex- 
ceptis quinque Mafiaritiis ibidem , quia ( fi 
noti bene ) ad Matricularem Ecclefiam anti- 
quo more decimam perfolvere confueverunt . 
Cosi con buona pace del Cenfore ognuno ha 
il fuo , com’ è da bramarli in tutte le con- 
troverfie . Rellò dunque a Milone il fuo fpi- 
cilegio nelle decime di San Zenone ; e ne fe- 
ce buon ufo , donandole almeno fopra li tre 
Mafi ( come noi li chiamiamo ) che Rotaldo 
aveafi riferbati . Ma nel tempo llelfo , per 
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togliere gli equivoci , avvertì li Chierici eli 
San Procolo a non iftender la falce full’ altrùi 
meffe , nè a turbare f antico pofleflo , in cui 
era la Chiefa Cattedrale , detta da elfo Ma* 
tricularis , di rifeuotere le decime fopra cin- 
que Mafi in detto luogo fituati : venendo in 
tal guifa ad accennare non ofeuramente la 
concelfione fattane alli Suddiaconi ed agli Aco- 
liti 1 50. anni prima da Rotaldo fuo Antecef- 
fore . Inquanto poi alle decime de* foraftieri , 
che quelli affegna alli fuoi Suddiaconi ed agli 
altri Chierici , e Milone a que* di San Pro- 
colo , due cofe poflòno conlìderarlì . La pri- 
ma ella è , che Milone difpofe a favore di 
quelli col confenfo de’ fuoi Confacerdoti , i 
quali avranno creduto di poter cedere ad un 
profitto eventuale de’ Chierici da loro dipen- 
denti . L’altra , che la concelfione non fu di- 
fpotica , ed alfoluta ì ma coll’ efprelTa condi- 
zione , cioè fe li nuovi coloni fi fcieglielfero 
d’ offrire le decime a’ Chierici di San Procolo 
piuttollo che ad altri : Si ipfi Coloni volun - 
tane magis velint Ecclejice Beati Proculi da - 
re , quam alteri . Giacché dunque li Chierici 
fuddetti d’ ambedue le Chiefe Veronelì trova- 
rono ( ficcom’ è facile d'immaginarfi ) il bel 
temperamento di llarfene in pace fra loro » 
col rimettere ogni contefa nell’ arbitrio de* 
Coloni , laviamo , che quella buona gente 

deci- 
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Dissertazione prima. 17 
decida la controverfia fecondo la loro mag- 
gior divozione • 

VI. Si è già riTpofto diflòpra ad alcuna 
_ delle note , che fieguono ; e fi rifponderà ( a 
Dio piacendo ) in un altro E fame anche a 
quelle , che fi appoggiano al Giudicato di Ra- 
teilo , da cui pretendefi, che firn poftore ab- 
bia prefo certi pezzi dell! due documenti at- 
tribuiti a Rataido . Ora dunque non ci reità ‘ 
a giuftificazione del primo , fcnnon difcioglie- 
re una difficoltà , che viene propolla ìn que- 
lla maniera . Il Documento Ughejliano (a) 
non ha nel fine alcuna claufola», che accenni 
la fottofcrizione del Vefcovo , come 1’ ha il 
fincero , che termina con un formolario , al 
quale Rotaldo fi fottofcrive : Et ut neque a 
me , neque a fuccejforibut nofiris boc , quod 
bene ordinavimus , alienando remo'vevi pof- 
fit , manu propria roboravi . Nulla di ciò 
preflò TUghelli, dove chiudefi il dettato con 
quella fentenza di Sant’Agollino ; Ncmo enim 
non in feipfum prius , quam in alierum pec- 
car . Le fottofcrizioni poi fono mefle fenz or- 
dine : Laddove nell’ originale apparirono pri- 
ma li Canonici Aquilejenfi , poi nove Laici , 
fra quali due tellimonj , e finalmente li Ca- 
nonici di Verona . Ed acciò fi capifca bene 
il difordine della copia Ughelliana , ci rimet- 
te 



<*) Pag. <7. not.14. 
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28 DISSERTA2I0NE PRIMA, 
te l’Autore ad un’altra fua annotazione Co- 
pra il fecondo monumento, dove (a) fpiegali 
più chiaramente in eofa confitta ; ed e que- 
llo ; che li Laici più riguardevoli , a’ quali 
nel documento fìncero è toccato il primo luo- 
go dopo li Chierici del Patriarca Malfenzio , 
in quefto interpolato ed apocrifo comparifco- 
no difgiunti dagli altri tre Laici di rango in- 
feriore , e fi cacciano nell’ ultimo luogo dopo 
li Chierici di Verona , che come donatarj 
non fanno figura di teflimonj, e perciò nella 
carta genuina fottofcrivono dopo tutti < Ecco 
l’ obbiezione efpofta , fe non erro , con tutta 
la forza al pari dell’ altre . Eliminiamo ora 
anche quella . 

Che fiavi , o no , la formola indicante 
la fottofcrizione di Rotaldo , poco o nulla im- 
porta ; ne ciò può addurli in prova della fal- 
liti della carta . Molti fono gli antichi Di- 
plomi * dove manca una taf efpreflìone ; ne 
perciò gli uomini dotti han formato il meno- 
mo fofpetto contro la loro lince riti * Il gran 
Mabillone ( b ) riferifce la fondazione del Mo- 
naftero di San Giuliano d’Auxerre fatta nel 63 4. 
fenza che nell’ atto leggafi alcuna formola , 
onde venga indicata la fottofcrizione del Ve- 
fcovo , il quale premelfe le minaccie contro 
li violatori , fenz’ altro fi fottofcrive . Trala- 

fcio 

(«) P3s.7j.not.il. D.ReDiplom. lik.ir. p*a. 6 «j. 
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feio per brevità , benché gli abbia in pron-- 
to , altri efempj ; ed uno folo ne aggiungo 
di una donazione fatta da Teuzone Vefcovo 
di Reggio ( a ) , che al pari di quella di Ro- 
rido fi chiude con una fentenza : habeat ma - 
lediHionem illorum , qui dixerunt Domino 
Dto : Recede a nobis , ( Ò“ fcientiam via - 
rum tuarum ) nolumus : parole degli empj 
defcritti da Giobbe nel cap.xxi. v. 14. Intor- 
no poi all’ ordine delle fottofcrizioni due cofe 
toccherò brevemente dia fcorta ficura del 
Mabillone , che di c le cerimonie ne fape- 
va più del Galateo , figliare di Monfignor 
Giberti . Offerva egli, c.ie per l’ ordinario (b) 
fi fottofcrivono alle antiche carte li Vefcovi , 
e gli altri Ecclefiaftici , poi li Signori di con- 
to , e nel fine il rimanente de’ Laici . L’ al- 
tra cofa notata dal Mabillone , e che potreb- 
be forfè parere affai ftravagante , fi è , che 
li Chierici anticamente erano in si buon cre- 
dito di veritieri , che venivano ammeffi a 
render tefìimonio nella propria caufa : di che 
oltre gli efempj addotti dal celebre Benedit- 
tino (c) ne abbiamo una gran ferie nelle Rac- 
colte . L’ordine perciò , che fi vede feguito 
nella copia Ughelliana , è più uniforme alle 
buone prattiche di quell’ età , nè meritavano 

certa- 

(«■) Antiqu.ItaI.Tom.v.col.544. CO Lib.i i.cap.ixi. CO Lib.jv. 
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jo Dissertazione prima. 
certamente li Chierici Veronefi , fra’ quali ap- 
parile il digniflimo Archidiacono Pacifico , e 
l’Arciprete , d’ eflèr pofpofti a Laici anche di 
minor conto . Non vi làrebbe nemmeno , co- 
me abbiamo premeffo > verun inconveniente r 
fe fodero li fuddetti Chierici fottofcritti in fi- 
gura di tedimonj : Sebbene per altro deve, 
crederli y che puramente fottofcritto abbiano 
affine di fpiegare il confenfo da elfi predato 
alla difpofizione del Velcovo ; come fecero# 
in fimili cafi , per tacer d’ altri , li Canoni- 
ci (a) di Volterra nel 974. , e quelli di Pa- 
dova nei £78. 

VII. Il detto finora può badare , fe trop- 
po non mi lufingo , a difciorre le difficoltà 
che fi fono prefe ad eliminare , Copra il pri- 
mo documento , cioè fu di quello , che con- 
tiene l’aflcgnazione delle rendite fatta da Ro- 
taldo a’ Canonici . Redano ora da prender 
per mano le annotazioni contro 1’ altra carta 
di liberti e d’efenzione > la quale pretendefi 
non fola interpolata , ma intieramente fuppo- 
fitizia . Le prime righe ( cosi rinnuovafi dal 
dotto Cenfore (b) la guerra contro la pretefa 
impodura ) fono prefe dallo fcritto fincero del 
Signor Marcitele Maffei , cangiatovi foltanta 
il giorno ed il mefe , ma ritenuta la della 
Indizione . Dovea almeno il Falfario riflette- 
re > 

(«J Antiqn.lt»!. Tom.I. col. jjo. C*) P»b- 7*> toK». 
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Dissertazione prima. 31. 
re , che infieme col mefe era cangiata altresì! 
T Indizione ; cominciando quella allora in Ve- 
rona dalle calende di Settembre , come fi ha 
da varj atti di quell’ età , ed in particolare 
dall’ Epitafio di Pacifico Arcidiacono, che fi 
fa fottofcrivere a codetta carta si fcandalofa . 
L’ Indizione fejia pertanto , benché quadri ot- 
timamente alle calende di Luglio , data del 
primo diploma ; non conviene però al fecon- 
do , che fi finge legnato nel mefe di Settem- 
bre , cioè in tempo , che già l’ Indizione Jet- 
tima era comparfa alla luce . 

Di mala voglia io entro nelle difamine 
Cronologiche , che non fono la mia palfione 

S redominante . Dirò con tutto ciò quanto ba- 
a, e’1 dirò colla chiarezza polfibile . In pri- 
mo luogo non difpiaccia al dotto avverfario , 
che lo rimandi al chiarilfimo Padre de Ru- 
beis , ora Vicario Generale della degna fua 
Congregazione ; perchè da etto (a) vedrà il- 
luttrate colla folita efattezza le note Cronolo- 
giche di quella carta . Tre inoltre , è alTai 
noto , furono le maniere di fegnar l’ Indizio- 
ne ; 0 per dir meglio , cominciava quella in 
tre divertì tempi dell’anno. L’Indizione chia- 
mata Pontificia , prendeva il fuo corfo nel 
primo giorno di Gennajo , e lo profeguiva 
per tutti li dodici meli , La Coftantinopolita- 

na 



(4) Monum. Ecd. Aquil. c*p.nv. nuu.vii» 
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na cangia vafi nel primo di Settembre . La 
terza in fine cioè la Coftantiniana , o Cefarea , 
tardava a comparire alquanti giorni dopo la 
feconda , cioè a di 24. dello fteflò mefe . Ora 
oflerva il Ducange nel fuo Gloflàrio , e cosi 
pure nella celebre fua Diplomatica ( a ) il Ma- 
billone , che gli Scrittori e li Nota) , in Ro- 
ma e altrove , fi fervivano a loro piacere ora 
d’ una maniera , or dWaltra nel fegnar l’In- 
dizione : Farie prò Scriptorum , aut Notario- 
rttm arbitrio . Supporta dunque una tale li- 
bertà , in cui eran lafciati li Notaj di que* 
tempi , fi può fupporre fenza temerità , che 
l’Attuario di Rotaldo contro il coftume più 
ricevuto da’ fuoi Colleghi e Concittadini abbia 
legnata la fejia Indizione alla maniera di Ro- 
ma ; la quale fi trova parimente addottata in 
alcuni Diplomi al tempo di Carlo il Calvo , 
comecché la prattica della Francia forte diver- 
fa . Portiamo credere ancora , eh’ egli abbia 
voluto fervirfi della Cefarea Indizione ; e che 
perciò cominciando quella folamente a di 24. 
di Settembre , come ora dicevafi ; abbia in 
confeguenza fotto li 1 6. dello fteflò mefe ( gior- 
no della Signatura dell’ efenzione ) giuftamente 
notata la fejia Indizione , cioè quella Itefla , 
che correva a di 24. di Giugno , in cui fu 
fcritto il primo documento Rotaldiano . Cosi 

nell’una, 

(») Lib.il, cap.xnr. Bum.j. 
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Dissertazione prima. 55 
nell’ una e nell’ altra maniera può andarfene 
libera da ogni cenfura la Indizione fejla , non 
meno fub die odiavo Kal.Julii , che fub die 
fextodecimo Kal. OHobris ; continuando tutta- 
via l’anno fteflò , che reggeva il cprlo dell’In- 
dizione Pontificia , ovvero non eflendo ancor 
giunto il fatai giorno de’ 24. di Settembre , 
che potea mandarla al fepolcro . Benché la 
cofa fia chiara , ci fia, di grazia permeflò l’ il- 
luderla maggiormente con un’ elèmpio . De- 
gno fembra all’Autore delle Antichità Itali- 
che (a) di qualche confiderazione un Diploma 
di Lamberto Imperadore , perchè in elfo fi 
vede congiunta l’Indizione xm. col mefe di 
Dicembre dell’anno 895. Queda cola ( ei di- 
ce ) fembrerà a taluno affai rara ; mentre in 
que’ fecoli era codume di tifare una nuova In- 
dizione alle Calende di Settembre , ovvero fe 
vi piace più tardi , ma però nel mefe deffo . 
Vi lono ciò non odante ( e’ foggiunge ) molti 
efempj d’ Indizione continuata dalle Cilende di 
Gennajo fino al fine dell’anno; coficchè non è 
duopo il gettar fu di ciò più parole : ita ut 
ritbil opus Jit heic verba profundere . Per non 
cadere in queda ccnfura di troppa loquacità , 
accenneremo cosi alla sfugita , e {fervi per fen- 
timento d’ uomini infigni qualche fondamento 
di fofpettare , che nel Cronologico Cielo vi 

C fiano 
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34 Dissertazione prima; 
fiano ancora de’ Pianeti , il di cui regolato 
corfo ci è per anco fconofciuto , vai a dire , 
che oltre le tre accennate maniere di fegnar 
l’ Indizione , ve ne fia alcun’ altra , che non 
Tappiamo abbaltanza fpiegare . Ma quand’ an- 
che non vogliali ciò ammettere cosi di leggie- 
ri , Tempre ci reità un partito , onde diflimu- 
lare la lcarfezza de’ noltri lumi , cioè il me- 
Tchino piacere di rifonder la colpa full’ incuria 
degli Scrivani , trovandofi per confellìone di 
tutti moltilfime copie , dove in particolare fon 
guaite , e bruttamente maltrattate le note Cro- 
nologiche ; e non elTendo efenti da quella mac- 
chia nemmeno gli originali , come può ciafcu- 
no chiarirfi nella Tavola L. del V. Libro de 
Re Diplomatica y dove fi rapprefenta una Bol- 
la autografa di Pafcale IL coll’ Indizione X. in 
vece della feguente . 

Vili. Ci chiama il dotto Annotatore ad 
una quiftione meno fpinofa fopra la voce Ca- 
nonici ; a’ quali fi moftra cosi poco favorevo- 
le , che non contento d’ impugnare li loro 
Privilegj , contraila a medefimi l’antico pof- 
felfo del nome ltelTo , di cui fi pregiano . Il 
vedere , che Rotaldo li chiami Canonici {a) 
piuttoflo che Chierici , ovvero Ordinar j , o 
Cardinali ancora , ( ma di quelli però fen%a 
fugo , come fi dicono da’ Dottori prelTo il 

Car- 
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Cardinal Petra ( a ) di chiara memoria ) gli 
fveglia uno fcrupolo contro l’ autorità della 
Carta ; nè può contenerli , dopo averlo altrove 
accennato , dal proporlo con quelle parole . Il 
nome di Canonici non fembra folle per anco 
in ufo troppo frequente a’ tempi di Raterio: 
nondum 'vulgo obtinuijfe vide tur . Se dunque 
non era famigliare dopo la metà del fecolo 
decimo , convien fupporre , che lo folle mol- 
to meno nel cominciamento del nono fotto 
Rotaldo ; altrimenti dovea dirli , che a tem- 
pi di Raterio il bel nome era andato in di- 
iufo . Ma ciò poi nulla avrebbe giovato alla 
Caufa ; perchè non fi tratta già di Capere qual 
folTe il linguaggio di Raterio , ma qual potef- 
fe elfer quello , di cui Rotaldo volgarmente 
fervivalì . 

Vediamo ora , fe quello dubbio fia ben 
fondato . A me pare certamente , che 1' ufo 
di chiamare li Canonici anche con altri nomi , 
non dimollri abballanza , che quello , che lo- 
ro è proprio , nondum vulgo obtineret ; con- 
ciolTiacchè dovrebbe dirli nella fleflà maniera, 
che neppure nel fecolo xi.» e nel feguente 
avelfe ancora prefo buon piede nel volgo , 
giacché vi fono più carte , nelle quali lono 
chiamati li Canonici con varj titoli , ed in 

C 2 - parti- 
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3 6 Dissertazione prima. 
particolare con quello di Fratres . Badar de* 
ve a difel'a delle Carte impugnate , che il no- \ 
me non fia fconoiciuto ; e per procedere con 
tutto rigore , che l’ufo non ne fia così raro 
ne’ tempi vicini allo fcritto , di cui fi trat- 
ta ; quello è un punto più importante di 
quello fi polla credere a prima villa ; veg- 
ganfi di grazia li Prolegomeni al Codice Alef- 
iandrino (a) , dove fi difende da un Prote- 
llante 1’ ufo antico , e •volgare d’ una parola 
confagrata poi folennemente alla gran Vergine 
Madre di Dio nel Concilio Efefino . Ma ciò 
fia detto così di palfaggio . Spieghiamo pure 
la regola nel fenfo più rigido ; che non è poi 
sì gran fatica l’ addurre la teftimonianza di 
molti Diplomi (b) fpediti a’ tempi di Raterio 
in favore di Chiefe Cattedrali della noftra Ita- 
lia, che tutti contengono quello vocabolo così 
iofpetto. Ma lafciando ad altri più oziofi la 
briga di farne un’ ampia raccolta , mi rillrin- 
gerò a citarne un folo di Lodovico II. dell’an- 
no 857. che ferbafi originale nell’ Archivio 
Capitolare di Reggio . In quella pergamena fi 
tratta d’ una donazione del Vefcovo Sigifredo 
in Canonicorum ibidem Deo militantium ufi- 
bus quotidiani* ; e così pure in progreffo ven- 
gono 
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Dissertazione prima. 37 
gono chiamati due volte quegli Ecclefiaflici 
col titolo di Canonici . Il Muratori , che lo 
riferifce nella DifTertazione lxii. la quale ver- 
fa fu quello argomento, ci attefta (a) d’ aver- 
lo defcritto ex Arcbetypo , fenza farfi mara- 
viglia d’avervi trovata quella non volgare pa- 
rola . E pure ei fapea molto bene , avendolo 
poco prima avvertito , che li Canonici per lo 
più fi chiamavano un tempo col nome comu- 
ne di Chierici . Più vicino , ed inferiore di tre 
anni foli alle due Carte col nome di Rotaldo 
inlìgnite , lì è il Capitolare di Lodovico Pio , 
dove fi parla .della Regola de' Canonici . E 
ben potea l’Augullo religiofilfimo Principe far 
efprelfa menzione si della Regola , come de’ 
Canonici , a’ quali era ella indirizzata ; men- 
tre fin dalla metà del fecolo precedente , cioè 
felfanta e più anni prima , che il Vefcovo di 
Verona fi moflraffe liberale co’ fnoi , era già 
codefla fanta Regola ufcita alla luce per opera 
di Grodegango Vefcovo di Metz , ed intitola- 
ta appunto Regula Canonicorum . Servefi egli 
ad arbitrio più volte del nome di Chierici > 
ovvero di quel di Canonici , ficcome ognuno 
potrà chiarirfene leggendo quello belliflìmo li- 
bro ( b ) . Benrollo fi propagò per tutta , dirò 
così, la Chiefa d’Occidente la fanta riforma, 
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( lo fpirito della quale è da bramarli , che 
mai non s’ intepidifca tra noi ) e con ella 
anche il nome ; in prova di che oltre il già 
detto piacemi di proddurre quattro folenni Con- 
cilj (a) tenuti nell’anno 81 1. cioè in quello 
fteflo , che accennali ne’ documenti Veroneli , 
in cui sì Urano riefce il vocabolo di Canonici . 
Il Concilio vi. d’Arles inculca nel Canone vi. 
che provedano i Vefcovi , qualiter Canonici 
•vivere deùeanf. Quel di Magonza ammonifcc 
nel Canone ix. • ut Canonici Clerici canonice 
•, vivant , congiungendo così l’un nome coll’ al- 
tro . Nel fecondo di Reims vi fono due Ca- 
noni, il xxiv. ed il xxvi. che a 'Canonici pre- 
fcrivouo il ritiro , è la fuga dalle Taverne . 
Finalmente il Concilio il. di Tours nel Cano- 
ne xxiii. prefcrive a’ Canonici e Chierici del- 
le Città la vita comune . Da tutte quelle me- 
morie , che fono ficure , e contemporanee a 
Rotaldo , verrà ognuno a comprendere facil- 
mente , che il noftro per altro degnilfimo au- 
tore potea fpiegarfi con maggior efattezza in 
quella fua annotazione, nella quale fi ha pre- 
lò a follenere , che 1’ ufo di un tal vocabolo 
non folle troppo familiare nemmeno a’ tempi 
di Raterio . Molto meno efatta può dirfi la 
feguente dichiarazione: Ncque t amen negarim 
nomen Canonicorum alienai inveniri . Quell* 

alictt- 
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Dissertazione prima. 
ali cubi è troppo poco . Ma fi accetti pure la 
confelfione, benché dimezzata. A chi non pro- 
cede con eftremo rigore ballar può in quello 
cafo , che il nome fi trovi almeno in qualche 
monumento di quell’etk , perchè non abbia a 
forprenderci in vederlo adoperato dal Vefcovo 
di Verona , e non abbia egli a vergognartene 
come fece Tiberio per una fimile difavventu- 
ra . Gran ragione aveano pertanto li Canoni- 
ci Veronefi di chiamarfi , e di pretendere d’ef- 
ler chiamati col proprio nome dell’ inftituto , 
che profetavano ; nè quella era uri affettalo- 
ne , quale fu confiderata da Raterio , fennon 
nel cafo, che elfendo elfi, come erano, Cano- 
nici , foflero poi vilfuti fenza Regola , e fen- 
za difciplina . In quella fuppofizione facea be- 
ne Raterio a rinfacciar loro il nome, che por- 
tavano indegnamente fenza conofceme gli ob- 
blighi . Qut (a) curri Canonici affe&ent 'voca- 
li .... in tantum recufant effe Canonici , 
ut confuetudinibus malignorum folummodo in- 
nitentes , nil quod Canones fanciunt SanSli , 
nedum legete vel facere , tolerent faltem au- 
dire . Ciò dunque che fvegliava lo zelo di 
Raterio non era l’infolenza del nome , ma la 
poca armonia tra il nome , e la vita , e for- 
fè ancora quelle confuetudini , alle quali, co- 

C 4 me 
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me fi è veduto diflòpra , erano sì attaccati li 
Canonici di Verona , che non dubitavano di 
alzare in difefa di quelle contro il proprio Ve- 
fcovo lo flcndardo di ribellione . 

IX. Non contento però il dotto Cenfore 
d’attaccare il nome de’ Canonici, viene ora in 
Campo (a) contro Guido Cardinale della San- 
ta Chiefia Romana, che fottofcrifTe all’elenzio- 
ne del Capitolo Veronefe. L’introdurre, ei di- 
ce, un Cardinale, che confermi Privilegi, ella 
è prattica de’ Secoli fufieguenti. Quindi, fog- 
giunge, può anche fcoprirfi l’età dell’impofto- 
re , cioè quella in cui folevano li Cardinali 
Legati ( qual fi finge codeflo Guido ) fpedirfi 
per le Provincie Criftiane . Un tal collume 
cominciò nel fecolo xi. e prefe maggior vi- 
gore ne’ due fulfeguenti , ma non mai nel x. 
e molto meno nel ix. Così il noftro Critico . 
Ma molto diverfamente ilTomafini, che, fieb- 
bene Francele ha aferitta a’ Legati della San- 
ta Sede una più antica e più nobile origine; 
perchè laddove il noftro autore decide, che il 
coftume di fpedirgli per le Provincie cominciò 
nel fecolo xi. -fi alferifce all’ oppofto dal To* 
mafini ( b ) , che molto più frequenti ( multo 
frequentiores ) cominciarono in quel fecolo ad 
inviarfi le Legazioni , e ciò affine di por fre- 
no alli due gravi difordini della fmionia , e 

dell’ 
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Dissertazione prima. 4t 
dell’incontinenza. In altro luogo il dotto Iran* 

u 

cefe ( a ) ha quelle parole , dalle quali fi vede 
bene, che aveafi formato fopra li Legati Pon- 
tifici un fiftema tutto divedo da quello , che 
ora comparile alla luce . De Legati s fub 
Carolina Regum Francorum Prof api a ( cioè 
quando fioriva Rotaldo ) panca curjìm fu- 
pra perjlrinximus cap. cxvi. num. ix. Nec 
plura bic accervabo , etji ad manum Jit in- 
gens rerum canonumque copia . Un’ eleni pio 
di quella medefima età ne abbiamo nel Con* 
cilio di Mantova celebrato nell’anno 827. fen* 
dovi intervenuti Benedetto e Leone Legati 
della Santa Romana Chiefa . Il fopralodato Pa- 
dre de Rubeis , che pubblicò intieri gli atti 
di quella Sagra Adunanza pria nella raccolta 
Veneta del Labbe , indi nella fua Dilatazio- 
ne dello fcifma , e finalmente nella bell’ ope- 
ra de’ Monumenti al capo xlvii. non trova 
alcuna ragione di dubitare della loro fincerit'a, 
per vedervi codelli due ragguardevoli Perto- 
naggi; ma folamente ammettendo la loro com- 
pirla come affai certa , fi molira fofpefo in 
decidere , fe il Legato Benedetto fia il Vefcoi 
vo d’ Albano, o l’Amerinenfe , 1 ’ uno e l’altro 
de’ quali fottofcritto aveano l’anno precedente 
al Concilio di Roma , ovvero alcun altro di- 
verto dalli due mentovati, che portavano en- 

tram- 
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trambi il nome di Benedetto . Aggiungali a 
ciò , che lo fteflo Scrittore digniflìmo , ripor- 
tando nel capo xlv. un pezzo della contro- 
verfa concelfione di Rotaldo , ne awifa ef- 
preflamente a non farci ftupore , fe vediamo 
in e Ha Guido infignito col titolo di Cardinale; 
admirationem inperat mllam Cardinali $ San - 
Bct Romanie Eccìejice appellatio , coficchè per 
quello capo non confente in verun modo , 
che fi muova lite alla carta , lafciandola nel 
tempo fteflo da efaminare ad altri con più di- 
ligenza , ma non giù, eresio, con quel ri- 
gore, e con quel metodo, che fi è tenuto dal 
nollro Critico . 

X. Altra obbiezione fi forma contro la 
Carta Ughelliana , perchè trovafi in elfa dc- 
fcritto Voldarico Vefcovo di Trento, il di cui 
nome manca nel Catalogo inferito in un Mef- 
fale del fecolo xi. che fi conferva nella Biblio- 
teca di quella Citta . Ma pria di rifpondere a 
quella , fa duopo efporre e difeiogliere 1’ altra 
quafi fimile difficoltà , che il Cenfore avea for- 
mata in una precedente annotazione (a) con- 
tro il nome di Aldo Vefcovo di Verona , a 
cui dal falfo Rotaldo s* attribuire la dillruzio- 
ne de’ beni tutti della fua Chiefa . Queft’^/- 
do , che fi fa Predeceflòre di Rotaldo, fu, fe 
crediamo al nollro Critico , dall’ignorante im- 
• i porto- 
ci p«ir l.no<.;. .... 
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DlSSERTA2I0NE prima. 45 
poftore prefo per quell 'Ando , che non prima 
di Rotaldo , ma bens'i poco dopo di lui go- 
vernò la Chiefa di Verona , Maggiormente , 
die egli , fi difeuopre l’ errore e l’inganno dal 
vederfi , che laddove nell’originale del Signor 
Marchefe MafFei il Vefcovo Rotaldo prende il 
motivo di venire alla divifione della menfa 
dagli ftatuti de’ SS. Padri, che preferivono do- 
verli le rendite Ecclefiaftiche ripartire nelle 
quattro ben note porzioni ; qui all’incontro fi 
aferive al facrilegio di un Vefcovo , che non 
era ancora falito filila Cattedra Veronefe ; nè 
in confeguenza avea potuto faccheggiarne il 
Santuario , ficcome a torto l’ incolpa la Carta 
Ughelliana . Si cancelli adunque da’ Cataloghi 
Veronefi codefto nuovo Aldo, che fi appoggia 
unicamente fopra un teftimonio, che non me- 
rita alcuna fede . Ed ecco fvaniti dal mondo 
due Vefcovi, e forfè ancora Reginaldo di Vi- 
cenza, e Gregorio di Mantova ; fe a cosi de- 
bile filo s’attiene la loro vita, e fe elfa dipen- 
de ex hoc unico documento . Cosi appunto per 
abolire la memoria d’un Vefcovo argomenta- 
va un giorno anche Giovanni Launojo , la di 
cui critica piò d’una volta molTe a fdegno il 
noftro Monfignor Fontanini . Volete vedere , 
dicea il Dottor di Parigi , che c finto il pri- 
vilegio di San Medardo? Ve lo provo con due 
parole . Un Vefcovo vi fottoferive , che non 

fa 
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fu mai in rerum natura . Ma come ? non fi 
trova egli fottofcritto nel Privilegio? Nò, non 
fu mai al Mondo, perchè non fi trova fennon 
in quefta carta di San Medardo . Acqui la car- 
ta è finta . Dunque finto anche il Vefcovo . 
In Sammedardenji ( a ) duntaxat privilegio ipfe 
Jibi tejlis eji, ac proinde nullus , quia fuppo - 
jìtitius , & fuppojititium eji privtlegium . Il 
Muratori all’incontro, febbene non ha potuto 
sfuggire la taccia d’ avere in certi cafi fegui- 
ta la Critica Launojana, ed oltre il Muratori 
molti grand’uoniini s’affrettano a gara a riem- 
piere le vuote Sedi Epifcopali si dell’ Italia , 
come di tutti gli altri regni Criftiani ; e ben- 
ché non di rado lo facciano filila fede d’ un 
folo documento, nulla però temono d’effer in* 
colpati come intrufori . Quejlo è , cosi parla- 
no (b) , un egregio monumento , perchè rende 
la vita del nome ad un Vefcovo . Paffiamo ora 
a dir qualche cofa anche di Voldarico di Tren- 
to, giacché Aldo fembra abbaftanza in ficuro. 
Non dà pena al cenfore, che il dottiffimo Si* 
gnor Tartarotti nella Differtazione De origine 
Ecclejue Trident. cap.vi. moftri di fare affai 
poco conto di quel Meffale del fecolo xi. o fia 
del Catalogo de’ Vefcovi Trentini ivi conte- 
nuto ; poiché egli teplica, che l’autore di elfo 

cata- 
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catalogo dovea fapere almeno il nome e la fe- 
rie de’ Vefcovi, da’ quali fu governata la Chie^ 
fa di Trento ne’ due lecoli precedenti . Quis 
enim (a) ex propojito ejufmodt catalogum Jcri- 
pturus , duorum faltem prcecedenttum fe culo- 
rum Ep/fcopos non invenìret ? Cosi dovrebbe 
elTere , ma fempre non è cosi . Dimando io 
al dotto Cenfore , in qual t^mpo fia villino 
Audo Vefcovo di Verona ? Fiori certamente 
dopo la , meta del fecolo nono . Ma in qual 
tempo di grazia l’impoftore ha fabbricata la 
Carta Ughelliana ? è aliai probabile , che l’ab- 
bia fabbricata nel fecolo xi. perciocché pute 
( per fervirmi d’una parola del Galateo ) di un 
certo coflume introdotto appunto in quel fe- 
colo . Eie mos captus f et culo xi. Certamente 
non può efler ufeita molto dopo ; vedendofi il 
buon ufo , che ne fece avanti la metà del fe- 
colo xii. il Patriarca Pellegrino ( b ) lenza lor- 
prefa o contradizione del Vefcovo di Verona. 
Se ciò è vero , come dunque può dirfi i che 
ilFalfario, nel fabbricare ex propojito , e non 
già a cafo la Carta d’efenzione, non abbia fa- 
puta trovare la vera ferie de’ Vefcovi Verone!! 
de’ due fecoli precedenti ; ficchè confondendola 
bruttamente, come fe fi folfe trattato dell’cpo- 
che de’ Siro-Macedoni , abbia fuppollo Audo 

Ante- 
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Anteceflbre di Roraldo , mentre vifle , e fiorì 
alcuni anni dopo di lui ? 

Ma per rifpondere direttamente alla pro- 
pofla difficolti aggiungeremo , che non lenza 
gravi ragioni d^l Signor Tartarotti viene con- 
fiderato difettofo e mancante il catalogo del 
MclTale ; non trovandoli , com’egli attella , fat- 
ta in eflb menzione d’alcuni Vefcovi, qui cer- 
tis monumenti s confirmari pojfunt . Uno di 
quelli è Abbondanzio , che fottolcrilTe al cele- 
bre Concilio Aquilejenfe nel 381. Ecco un 
nuovo Vefcovo, ed un monumento ficuro, per 
tale riconofciuto da tutti, benché diverfamen- 
te ne abbia penfato il dottiffimo per altro e 
giudiziofo Gefuira Chiflezio (a) . Ma perchè 
non fi dica , che quello è un tempo molto 
rimoto ; un altro Vefcovo , di cui è mancan- 
te il Catalogo , fe crediamo al Signor Tarta- 
rotti , egli è appunto quel Voldarico , del 
quale parliamo ; benché gli renda tellimonian- 
za la loia Carta di Rotaldo : venendo così 
un buon conofcitore e nemico delle più ofeu- 
re fàvole a dichiararla uno di que’ certi mo- 
numenti , che polfono fupplire la mancanza 
dell’ accennato Catalogo . Finalmente fi cerca 
in vano ne’ pretefi Dittici di Trento il Ve- 
fcovo Animundo , o fia Arimundo , interve- 
nuto al Placito , che il Patriarca Rodoaldo 

tenne 

CO V. L»bb* Tom.iI.foI.u 6 j. not. 4 . «lit. Vtn. 



Digitized by Google 




Dissertazione prima. 47 
tenne nel 971. nel fuo Monaftero di Santa Ma- 
ria in Organo , non lungi allora dalla Citta 
di Verona . Se pertanto fu ignoto all’ autore 
del Catalogo un Vefcovo di Trento , che vif- 
fe dopo la metà del fecolo decimo y chi non 
vede , quanto più facilmente polfa eflere flato 
all’ofcuro del noflro Voldarico , il quale 150. 
anni prima governò quella Chiefa . 

Sottentra però qui 1 ’ acuto oppofitore , 
e prevedendo il danno , che può recargli 
1 » ommiffione d’Animundo , o Arimundo nel 
Catalogo mentovato , fi ftudia di farcelo ve- 
dere a tutte le vie ; e pretende , che quello 
Vefcovo fia lo fleffo con Arnoldo , il di cui 
nome abbiamo cosi nel Catalogo , come nelle 
fottofcrizioni del Placito . Vediamo , fe l’ edi- 
tore dia luogo a quella congettura . Ma che ? 
Anzi tutto all’ oppollo egli aflerifce (a) „ che 
„ di qui ancora abbiamo un Vefcovo da ag- 
„ giungere all’ Italia Sacra dell’ Ughelli , cioè 
„ Arimundus Epifcopus Tridentina Eccle- 
n fia , o fia Antmundus , perchè i caratteri 
„ della pergamena non fi lafcian legger ivi 
,, con tutta ficurezza . „ Sarebbe ( chi noi 
vede ? ) un fogno il pretendere , che il Mu- 
ratori nel contello della pergamena da lui 
pubblicata letto avelTe Arimundus in vece 
d’ Arnoldus . Li caratteri alquanto guaiti dal 
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tempo non gli lafciarono diftinguere con tut- 
ta ficurezza una minutiffima lettera da un’al- 
tra ; ma non gi'a un nome intiero . Vidde 
egli fottofcritto in quella fteffa pergamena un 
Arnoldo Vefcovo , non fo di qual Ghielà : Sa- 
peva in oltre , che verfo que’ tempi fu go- 
vernata la Chiefa di Trento da un Vefcovo 
di quello nome ; ciò nulla oliarne però non 
confonde l’uno coll’altro , nè gli cade in pen- 
derò di leggere colla fcorta della lottofcrizio- 
ne anche nel contelto del Placito il nome 
d’ Arnoldo , ma comanda con tutta franchez- 
za , che il nuovo Arimundo , o Animundo 
abbia luogo nell’Italia Sacra, ficcome fu poi 
efeguito nella nuova edizione , che fi fece in 
Venezia (a) . Arimundo è adunque un perfo- 
naggio affatto nuovo , e fconofciuto all’ auto- 
re del Catalogo , che fi tiene in pochiffimo 
conto dal Signor Tartarotti , e dal noftro Cen- 
fore almeno per li tempi più vicini ne viene 
propoflo come una cofa di gran pregio , ma - 
x im<e anHoritatis . Che fe manca fra nomi 
de’ Vefcovi fottofcritti nel Placito Veronefe 
il nome d’ Arimundo , non è da farfene ma- 
raviglia ; non trovandofi neppure fottofcritto 
Milone Vefcovo di Verona , nè Uberto Mar- 
chefe , nè altri Signori , che intervennero , 
come fi ha dal conteflo , a quell’ Aflem bica . 

Moi- 
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Dissertazione prima. 49 
Molto meno ci reca di pena l’ argomento , 
con cui chiudefi dal cenfore la fua annota- 
zione ; cioè , che ponendoli nelle Tavole di 
Trento un Voldarico I. Predece flòre immedia- 
to del fecondo di tal nome , che fiorì nel fe- 
colo xi. in confeguenza cancellare fi debba uri 
più antico, cioè il noftro, che fulla fede fola 
del fallò Rotaldo è fiato poi aggiunto : qui in 
folo fitti tw Ratoldi documento Jignatur , ac 
ex eo uno Tridentinis addi tu f fu/t . Ecco di 
nuovo in campo l’argomento favorito di Gio- 
vanni Launojo . Nulla, dilli , di pena può re- 
carci quefta offervazione , ma giova anzi alla 
noftra caufa . E' dunque cofa certa, o almeno 
per tale fi ammette dall’ erudito avverfario , 
che prima del celebre Voldarico ( chiamato il 
fecondo ) altro ve ne fu di tal nome. Qual* 
cofa pertanto più facile, che il fupporre iem- 
plicemente , che il primo fia porto fuori di 
luogo, e che l’Autore delle Tavole non fapen- 
do precifamente il luogo dove collocarlo per 
la fcarfezza delle notizie , affine di non efclu- 
derlo affatto , gli abbia affegnato quel porto 
alla buona ventura ? Nè è giù quello un ini- 
quo fofpetto ; poiché alla perfine non abbiamo 
alcun epoca ficura del primo Voldarico, quan- 
do fi voglia diverfo da quello , che nell’ an- 
no 813. fottoferiffe alla carta d’ efenzionc . 
Quindi è , che fara ferapre il miglior partito 

D quel- 
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quello di confelTare con ingenuità , come fan- 
no li dotti Trentini , la poca efattezza de’luoi 
Catalogi , che pretendere di dedurre ex bis 
lacuna , per fervirmi del termine ufato dal 
Signor Tartarotti una prova delle più elabo- 
rate per diftruggere il fentimento ricevuto da- 
gli Uomini migliori della noflra età . 

Mi fia qui lecito , prima di paflar oltre, 
d’aggiungere in grazia de curiofi una notizia , 
che vaglia a fgombrare le difficoltà cagionate 
da certa opinione invaila, che Monfignor Fon- 
tanini avelie predò di fe gli atti di un Conci- 
lio Romano del 1027. e che vi fi leggelfe fra 
gli altri Vefcovi un certo Tbeudaldus Epifco - 
pus T ridenti nus . Di ciò fi parla affai giudi- 
ziolamcnte in una nota inferita nell’ Ughelli 
della nuova edizione (a) ; efaminandofi il fat- 
to , c iofpendendofi ogni decifione fino alla 
comparfa del documento . Quello è ora pub 
blicato , nè vi comparifce alcun Teodaldo di 
Trento , ma bensì di Vicenza (b) ; potendo 
noi afficurare , che nell’unica antica copia di 
quello Concilio fi legge Vicentino , e non già 
Tridentino ; benché la prima lettera fia al- 
quanto fvanita , non però in modo , che non 
vi reltino ficuri velligj . Con poca variazione 
quello VefcQvo fi chiama Tbeobaldus nelle Ta- 
vole 



Co Tom. v. col. j>3, 
*0l» fi. 



CO Monura. Ecd. Aquil. ctp. tv. 



Digitized by Google 



-'5T.r -r 



' S 

Dissertazione prima. 51 
vole prelfo l’Ughelli (</), e Todaldo nel Giudi- 
cato del 1013. (b) fatto in favore del nobilif- 
fimo Moniltero di San Zaccaria di Venezia . 

Ma non conviene forpafTare , fenza con- 
ciliarla , quella contradizione , che trova f in- 
gegnofo Cenfore > fra il fincero documento di 
Rotaldo y e fra quello fuppofitizio . La divi- 
fione della menfa ( ripetiamolo pure ) fi rifon- 
de dal Vefcovo ne’ Sagri Canoni , che preferi- 
vono la divifione delle rendite in quattro par- 
ti . Se quello fu il vero motivo , da cui fu 
indotto Rotaldo ad alTegnare beni e rendite 
particolari a’ fuoi Canonici , non lo fu dunque 
il faccheggio di un fuo AntecelTore : non er- 
go ob direptior.es bidoni tributai , Il Cenfore 
ha ragione ; ma l’abbiamo anche noi. La di- 
vifione de’ beni , fe cosi vuol chiamarfi , fe- 
gui nel folenne giorno della Natività del Pre- 
curfore ; e fegui per l’accennato motivo; nell* 
altro documento poi fegnato tre mefi dopo , 
cioè fotto li xvi. di Settembre , non fi viene 
già ad una nuova divifione di beni o d’ ob- 
lazioni ; ma bensì ad efimere il Capitolo 
dall’autorità Vefcovile, coll’ a flogget tarlo però 
al Patriarca , che n’ era il Metropolita . Due 
cofe fra loro diverfe , polTono anche nafeere 
da diverfi motivi ; e balla leggere le due Car- 
te , perchè fvanifca ogni ombra di fcrupolo 
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-52 Dissertazione prima. 
fu quello proposto . Ma , feguita a dir l’av- 
verlario , fe Aldo avea diftrutte intieramente 
le donazioni fatte alla Chiefa di Verona, co- 
me poi Rotaldo ebbe il modo di affegnarne 
la quarta parte a’ Canonici ? A quella replica 
del nollro Critico , fenza che mi obblighi a 
favellare de modis acquirendi , io oppongo 
foltanto 1’ efempio non raro di un buon capo 
di famiglia , che fuccedendo a padre prodigo, 
non folo ricupera, ma ancora accrefce le avi- 
te folla nze . 

Più degna dell’ acume , di cui è fornito 
il Cenlore , fi è l’altra interpellazione , eh’ ei 
fa con quelle parole : Sponte illnd fecijfe in 

f emino documento Ratoldus tradttur . Cut 
ìc Patriarchi pneepto coaHus dicitur ? 
Quello è veramente un precetto duro e gra- 
vofo > collringere un Vefcovo a rinunziare al- 
la paterna l'uà autorità fovra i Canonici . Ma 
forle il Patriarca MalTenzio non fu poi cosi 
prepotente ed ingioilo , nè cosi debole e vile 
il Vefcovo di Verona . Io non ritrovo in fat- ' 
ti alcun’ ombra di precetto , nè di coazione 
in quello documento ; ma parmi piuttollo , 
che ogni cofa fia palfata di buon concerto . 
MalTenzio fu invitato dal Vefcovo a confagra- 
re una Chiefa ; e con tale occafione ordinò e 
difpofe , che li Canonici in avvenire folTero 
fciolti dalla podeft'a Vefcovile , e foggetti al 
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Dissertazione prima. 53 
Patriarca , non per altro però , fennon perchè 
cosi volle , e cos'i decretò lo fteflò Rotaldo , 
indotto a far ciò da’ buoni motivi , e dalle 
preghiere de’ Canonici , ch’egli amava tenera- 
mente . Se debbo dunque dire il vero, il fe- 
condo monumento di Rotaldo apparifee più 
fpontaneo del primo , dove fi parla di fiata- 
ti , di precetti , e di leggi ; laddove in que- 
llo fpicca il volontario conienfo, ed il decre- 
to del Vefcovo . Molto a ‘propofito del noflro 
cafo oflervò il Tomafini (a) , che San Bernar- 
do, a cui tanto fpiacevano l’efenzioni de’ Mo- 
naci , non fi trova però , che giammai abbia 
prefo a combattere quelle de’ Capitoli . Più ra- 
gioni egli adduce del filenzio e della toleran- 
za del Santo Abbate . Una era forfè , perchè 
codette efenzioni de’ Canonici erano allora più 
rare . L’altra , perchè fempre era lecito ap- 
pellare al Vefcovo : allora cioè , che 1’ efen- 
zione non confidava in altro fuorché nell’ ac- 
cordare a’ Prevofti o Arcipreti la facoltà di 
correggere li delinquenti , come l’ autore fi 
fpiega in altro luogo . La terza , che fa al 
cafo di cui fi tratta , è , perchè tali efenzio- 
ni venivano concedute a’ Capitoli da que’ Ve- 
feovi medefimi , che avean gettate le fonda- 
menta delle Comunità Capitolari ; e perciò 
flimarono bene di premunirle con diftinte li- 
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54 Dissertazione prima. 
bertà e privilegi contro la leggerezza o im- 
portunità de’ fuoi fucceflfori . Così appunto do- 
po aver dotato il Capitolo fece anche Rotal- 
do : ei fu , che di buona voglia , e non già 
coftretto da un comando del Patriarca , ma 
temendo folamente de’ cafi , & de’ tempi av- 
venire volle , e decretò con una carta folen* 
ne aflòggettarlo a quel Prelato , che n era il 
Metropolita . Acutamente pertanto , come fi 
è detto , il dottiffimo Annotatore combatte 
contro la verità della feconda carta di Rotal- 
do nel fuppofto , che in elfa apparifca la for- 
za imperiofa del Patriarca ; ma fe anzi il buon 
Vefcovo di Verona fu quello , che così co- 
mandò , il colpo non va a ferire la carta con- 
troverfa , ma quelle foltanto , in cui per av- 
ventura non fi fcorgelfe il confenfo dell’ ordi- 
nario Prelato . Nè quella è già un’efenzione , 
che dir fi polTa unica al mondo , o fconofciu- 
ta fuori della Città di Verona . Il Tomafini 
ora lodato (a) fapea molto bene , che v’ era. 
un genere d’efenzioni , quo Monajieria Ó* Ca- 
pituia quarumdam Ecctefiarum Catbedralium , 
non EpifcopOy fed Metropolitano fubjicieban- 
tur . Tra gli altri domeftici efempj, che ad- 
duce in prova del fuo detto , molto ftrepito- 
fo fi è quello de’ Capitoli Cattedrali della Pro- 
vincia Remenlè , li quali tutti ( almeno fino 
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Dissertazione prima. 55 
al tempo , in cui fcrivea il Tomafini ) erano 
immediatamente (oggetti all’Arcivefcovo , Ca- 
po della loro Provincia Ecclefiafticà . Una bell’ 
arringa abbiamo noi pure veduta in difefa del 
Capitolo d’Angers, che (otteneva , cent’anni 
fono , 'l’immediata fua dipendenza dal Metro- 
politano di Tours . Ma ciò , che merita of- 
lervazione , fi è , che il dotto Scrittore della 
difciplina Ecclefiaftica dopo aver girato per 
gli altri regni del Criftianefimo , fe ne venne 
anche in Italia, ed avendo trovato colla fcor- 
ta dell’Ughelli la carta di Verona , non la (li- 
mò indegna della nobile fua curiofitk, ma ne 
trafcrifle quella parte , che ferviva al fuo ar- 
gomento . Coll’ occhio acutiflìmo , di cui era 
egli provveduto , non feppe trovare il grand* 
Uomo in codefto documento nemmeno un cen- 
no di quel grave precetto Maflenziano , che 
lo avrebbe quello lolo ributtato , come cofa 
contraria al fuo favorito fittema del confenfo 
de’ Vefcovi nell’efenzioni ( a ) , ma trovò piut- 
tofto , che le cofe erano andate co’ fuoi piedi , 
fenza che Rotaldo abbia fofferta una menoma 
violenza . Dolens quippe ( così egli ha intefo e 
glottato il tetto) qnod Ecclejtam Pr<eceJfor fuus 
Aldo peni tu t vajlajj'et , cum alia futjfet con* 
Jìrufla ab Are h idi a cono Pacifico, banc dedica - 
ri curavit a Patria» eba Aquile jenji Maxenti 
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5<5 Dissertazione prima. 
eamque illi immediate fubjicì voluit , ejttf- 
que fuccejforibus Patri are bis . La cofa è trop- 
po chiara , perchè vi fia bifogno di altri Com- 
mentar] . 

XI. Siam giunti all’ ultima annotazione , 
che abbraccia varie difficoltà . Le fottoferizio* 
ni , dice l’autore delle note (a) , fono traferit* 
te dal primo fincero documento, cioè da quel- 
lo, che pubblicò il Signor Marchefe Maffei: vi 
fono tutte a riferva d’una fola, che non fi legge 
bene nemmeno nell’originale . Il trovarli que- 
lla mutilata anche nel fecondo documento ( fe- 
condo noi il primo ) prelfo l’Ughelli , è fegno 
evidente, che il Fallario ha prefi di pianta 
gli altri nomi, e quello ancora, fin da quel 
tempo difficile a leggerfi nell’autografo. L’al- 
tro impoftore poi , che fabbricò la carta d’efen- 
zione , di cui parliamo , per non difeoprire la 
fua frode , lafciò d’ inferir quel nome ; ma 
fuppl'i a tal difetto con ufura eforbitante; per- 
chè volendo conciliare maggior autorità alla 
fua carta , vi aggiunfe un Cardinale di Santa 
Chiefa col feguito di tre Vefcovi : perfonaggi 
tutti di fua invenzione. Quindi paflà il Cen- 
fore a fpiegare il difordine tenuto nelle fotto- 
-fcrizioni contro li buoni ufi di quell’età: al 
qual capo fi è rifpollo dilTopra ; e finalmente 
conchiude non eflèr credibile , che tanti Sog- 

• • S etti > 

(i) P*J-75» no Mi. 



Digitized by Google 



Dissertazione prima. 57 
getti , la più parte foraftieri , e che veniva- 
no richiamati a cafa loro dalle proprie incom- 
benze, potuto abbiano fermarli in Verona cir- 
ca tre mefi , quanti appunto fono fcaduti fra 
le due Signature; non elfendovi altro efem- 
pio , dove fi abbia un numero si grande di te- 
ftimonj in due carte di tempo diverfo . 

Si rifponderk , a Dio piacendo , anche a 
quelle oppofizioni , non folo colla chiarezza 
poflìbile, ma in maniera, che pollano rellar- 
ne paghi li pify delicati , li quali troppo fa- 
cilmente s’offendono per ogni ombra d’inve- 
rifimiglianza , fenza riflettere, che quella de- 
ve bensì sfuggirà da’ Poeti ; ma che per al- 
tro un fatto llorico non ceffa d’effer vero per 
quello folo , perchè ci apparifca inverifimile . 
Molto più ampj , dicea lo fpiritofo Fontanel- 
le , fono li confini del vero , che non fono 
quelli del verifimile . Dirò dunque in primo 
luogo , che Je fottofcrizioni non fono copiate 
da quell’ originale , si perchè fono regiftrate 
con ordine diverfo , si ancora perchè non fo- 
no tutte le lleffe . Preffo il Signor Marchefe 
Maffei vi manca Guido Cardinale , Reginal- 
do, Voldarico, Gregorio Vefcovi, il primo di 
Vicenza , l’ altro di Trento , ed il terzo di 
Mantova . Turrifendo e Landaberto con quell’ 
Anferumne , che fono teflimonj nella per- 
gamena Maffei , non fi trovano nella prima 
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58 Dissertazióne prima. 
carta Ughelliana , che pretendefi interpolata * 
L’ordine poi , con cui lono defcritti li nomi , 
è vario in tutti e tre gli efemplari * come 
ognuno può chiarirtene col confronto, e come 
ha riconofciuto a fuo luogo lo Hello Cenlore. 
Ma il più bello fi è, che le due carte impu- 
gnate fi pretendono ufcite da due officine , e 
lavoro di due divertì impoftori, uno men attu- 
to dell’ altro . Il primo più dabben'uomo , di- 
cefi, copiò alla meglio che Teppe quel nome mo- 
ftruofo, che nel Maffei è il xii. e nell’Ughelli 
il xvi. L’altro, che era più fcaltrito, per non 
cader nella rete , che fece ? Si cavò d’ ogni 
briga coll’ommetrere quello Perfonaggio nella 
fua Favola . Ne forte ex fubfcriptione muti- 
la dubium injiceret , earn prceterivit . Quello 
è ben acutamente penetrare gli umani pen- 
fieri . Ma io chiedo in grazia, mi fi dica : e 
perchè mai il primo Impottore, che non fa- 
peva far altro , fennon trafcrivere li nomi de 
cbarta in papyrum , ne ha poi cangiato l’or- 
dine in quella fua copia ? Perchè lendo cosi 
fcrupolofo , che ha creduto necettàrio di tra- 
scrivere un nome , benché noi lapettè legger 
bene full’antica membrana, ommette poi Tur- 
rifendo e Landaberto con Anferumne di Man- 
tova , nomi degni per altro d’aver luogo nel 
fuo Romanzo ? Perchè poi l’altro impottore sì 
avveduto e sì cauto , che tralafcia il nome 
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d* un Uomo ofcuro , temendo di venire fco- 
perto f ardifce poi contro lo ftile di quell’età 
di chiamare un Cardinale da Roma , e di por- 
re ( dirò così ) in fcena tre Vefcovi di Chiefe 
illuftri e vicine ? Avrebbe affai meglio prove- 
duto alle cofe fue , ne forte dubtum tnjtce - 
ret , fe come non avea ritrovati nel docu- 
mento legitimo li tre Vefcovi , e molto me- 
no quel Cardinale , gli aveffe ommeffi anche 
in quello , ch’ei fabbricava ; potendo fofpetta- 
re , che un giorno verrebbe fmentito dalle me- 
morie della Chiefa Romana , e dalli Dittici 
ben confervati di Vicenza, di Tremo, e forfè 
ancora di Mantova . 

Come poi , e perchè tanti e così illu- 
ftri Perfonaggi Ècclefiaftici e Secolari nell’an- 
no 813. fianfi fermati in Verona quafi tre 
mefi , noi faprei dire , , nè mi curo d’ indovi- 
narlo . So bene , che gli antichi erano forfè 
men politi di noi , ma certamente più ofpi- 
tali . Credo ancora , che il Patriarca Maffen- 
zio col feguito de 5 fuoi Chierici poteffe ftarfi 
ne’ fobborghi di Verona in un certo fagro ri- 
tiro , dove non era affatto Ofpite , ma in un 
fenfo anche Padrone . In fomma vi farà flato 
in Verona luogo per tutti , e fi farà trovata 
maniera di trattenerli . Sebbene ad efaminare 
le due carte di Rotaldo fegnate nel termine 
di tre mefi , parlandoti anche in tutto rigo- 



6 o Dissertazione prima. 
re , nè volendo accettarfi un partito propoflo 
dal Mabillone , che l’velle dalle radici ogni 
difficoltà ; fi trova non eflervi alcun bifogno 
di trattenere in Verona per quello corfo di 
tempo altri foraftieri di conto, fennon il Pa- 
triarca Maflenzio con alcuni de’ luoi buoni 
Chierici, e Lupo Vefcovo di Trevigi; il qua- 
le per altro come più vicino , poteva con po- 
ca fatica tornarfene alla fua Chiefa per lup- 
plire in quello intervallo di tempo alle Pallo- 
rali incombenze, e poi a fuo tempo rellituirfi 
all’Alfemblea di Verona. Quelli, dico, e non 
altri cofpicui Soggetti fi trovano fottofcritti 
in ambedue li documenti di Rotaldo ; ma il 
Ordinale e gli altri tre Vefcovi giunterò do- 
po , non facendofi d’effi menzione fennon nel 
fecondo fegnato in Settembre . 

Ma dove lafcio li due Conti di Città Nuo- 
va , e di Reggio, ch’erano pure anch’effi fo- 
raltieri , e che aliis rmtneriuus addiEli , alio 
•vocabantur ? Non fi tratta qui del dovere : 
lì tratta del fatto . Se alcuni Prelati non fi 
facevano un tempo alcuno fcrupolo di llarfene 
fuori di refidenza , penfate , le vi badavano 
li Governatori delle Città, tanto più, che po- 
tevano fceglierfi li fuoi Vicarj , o Vi fronti . 
Non fa fu di ciò alli nollri due Conti alcun 
rimprovero il Muratori , benché fapelfe quai 
folTero allora li doveri di quella dignità; ma 
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parlando della Città Nuova (a) fabbricata quat- 
tro miglia fuori di Modena , olferva tra l’ al- 
tre cole anche quella : Parmi ( ei dice ) d’aver 
ritrovato un Conte di quella Città Nuova nel- 
le Tavole di Rotaldo Vefcovo di Verona , 
pubblicate daH’Ughelli nell’Italia Sacra . Si ha 
in elle fra gli altri fottofcritto Riemperto Con- 
te di Città Nuova ; e lo llelfo nome , febbe- 
ne guaito e viziato , ritrovali pure nella Car- 
ta precedente . Non era ancora , ( cosi pro- 
lìegue lo Scrittore dottiflimo ) venuta alla lu- 
ce la Città Nuova dellTllria ; e perciò è ve- 
rifimile , che nelle fuddette due carte fi fac- 
cia menzione della Città Nuova Modenefe: leg- 
gendovift parimente fottofcritti Gerardo Con- 
te di Reggio , Città confinante , ed Anfelmo 
di Gaggio, luogo allora comprefo nel dillretto 
di Modena . Confrontando in tal guifa il Mu- 
ratori una carta coll’altra , e fui fondamento 
di elle fabbricando le fue congietture , ci fa 
conofcere , quanto balla , eh’ egli accordava 
a’ Conti del leccio , in cui vilTe Rotaldo , la 
libertà di llarfene almeno tre meli lungi dal- 
la fua refidenza ; e che , fe folle ' tra vivi , 
non farebbe per fottoferiverfi così facilmente 
a quello parere del nollro Critico . Nemo an- 
tera Jibi perfuaferit , tamdiu Verorue immo- 
ratos tot tejies , quorum plerique advena 

erant , 



(j) Diff.xii. Tom. > 1 . Antiqu. col. 194. 



6 i Dissertazione prima.' 
frane , (y aliis muneribus add/tìi , alio vo- 
cabanttir . Tutti quelli , che finora han cre- 
duti finceri e leggittimi li documenti di Ror 
taldo , ne fono Rati perfuafi . Non fono que- 
lli pochi di numero , perciocché il dotto Cen- 
fore , corn ei fi dichiara, è (lato il primo a 
fcuoprirne, e dimoftrarne la falfitk. Che tan- 
ti e cosi gravi uomini , quali fono fra gli al- 
tri il Tomafini , il Muratori , il Padre de Ru- 
beis, il Signor Tartarotti, abbiano potuto in- 
gannarli , fia a me pure lecito il dirlo , Ne- 
mo ) ibi perfuaferie : niuno almeno s indurrà 
a crederlo per le ragioni del Cenfore, che ab- 
biamo efaminate . 




SAG- 
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Ell’efame dell’ Annotazioni l'opra 
i due documenti di Rotaldo Ve- 
Icovo di Verona non fi è fatto 
fennon un leggierilfimo cenno 
d’alcune difficolti , che il dotto 
Avverfario de’ Privilegj Capito- 
lari ha dedotte dagli fcritti di Raterio , che 
reffe quella Chiefa nel fecolo decimo . Chiun- 
que però avrà onorato d’uno (guardo cortefe 
f efame fteflò , avrà anche potuto facilmente 
avvederfi , che non fi sfuggiva il cimento , 
x ma che foltanto fi è richieda una dilazione 

difcre- 
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6 \ Dissertazione seconda.', 
difcreta , onde poter di nuovo difcendere in 
campo con forze men difuguali . Quella fati- 
ca pertanto , a cui finalmente mi accingo , 
verférà fulle cofe Rateriane : e per procedere 
con buon ordine, fi premetterà in primo luo- 
go la defcrizione delle avventure di Raterio , 
degne d’ una miglior luce di quella , in cui 
l’han porte finora molti letterati di grido . Si 
paffer'a quindi a ragionar di propofito fopra il 
motivo delle contele , e delle guerre più che* 
civili da lui morte e foftenute contro il Capi- 
tolo di Verona, e fopra gl’indizj, che fi han- 
no ne’ di lui fcritti , dell’elenzione de’Canonici 
dall’autorità Vefcovile , e chiuderaflì il difcor- 
fo col prender per mano il Giudicato dello 
fteflo Raterio , fui quale pretendefi , che gli 
Impoftori abbiano ltefa la mano rapace per 
fabbricare i due documenti di Rotaldo, come 
fe fi forte trattato d’ arricchirfi di quelle pre- 
ziofe fpoglie , che Raterio l'eco trafportò dall’ 
Italia nell’ultima fua ritirata . 

I. Nacque Raterio nel paefe di Liegi ver- 
fo il fine del nono fecolo . L’opinione d’alcuni 
moderni , che gli danno per Padre un Conte 
nel Ducato di Lucemburgo potrebbe almeno 
in parte appoggiarfi fui di lui Epitafio , dove 
gli viene attribuito il carattere d’Uomo nobi- 
le . Ma fe non fiamo certi abbaftanza , ch’egli 
abbia avuta un’origine illurtre , non vorremo 

neppu- 
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Dissertazione seconda. £5 
neppure dar fede a’ fuoi emoli , da’ quali non 
già ieriamente , come ha inoltrato di credere 
uno Storico de’noftri tempi per altro affai cir- 
cofpetto (a) , ma per ilcherno , e per mero 
dilprezzo foleva efler chiamato uomo plebeo, 
e figliuolo d’ un’ artigiano ( b ) . La briga di tef- 
fere o l’una , o l’altra di codette Genealogie , 
da noi fi lafcia a’ fervili ingegni , ed a certi 
fcrittpri de’ quali con difpiacere de’ buoni non 
v’ è penuria nell’ età noftra . Raterio , che 
fegui i dettami d’ una migliore Filolòfia , fe 
nacque nobile , poco e nulla curò un vantag- 
gio , di cui molti s abufano : e fe in ciò eb- 
be all’ incontro , per cos'i dire , men propizia 
la forte , feppe ben egli diftinguerfi non lolo 
dall’ofcura plebe , ma ancora da tant’altri na- 
ti a que’ tempi da Conti e Marchefi , de’ quali 
non ci refta per lo più fennon il nome fulle 
antiche membrane . Quello di che non pof- 
fiam dubitare , fi è ch’egli effendo ancora fan- 
ciullo fu deftinato dall’ altrui volere a profef- 
làr l’inftituto di San Benedetto nel Monalte- 
ro di Lobia, in tempo che vi fiorivano le buo- 
ne Lettere fotto la direzione de’ Vefcovi di 
Liegi , ch r erano infieme Abbati di quel vene- 
rabile luogo . La folitudine , gli efempj dome- 
ftici, una buona guida fono i migliori ajuri per 

E dilprez- 



(0) Eleury Hift. Ecct. liv.ivt. num.xi.vt. (fr) Quilit. Conjefl. 
apuil Dacheiium Spicilcg. Tom. I. £>15.358. eol.l. Edit. P*nf.l7»J. 




66 Dissertazione seconda. , 
deprezzar con coraggio qualunque fatica , e 
per tenere il retto cammino nel lungo e diffici- 
le corlo degli ftudj : che fe a tai mezzi fi ag- 
giunga un diftinto acume d’ ingegno allora la 
riulcita non folo è più certa , ma ancora af- 
fai luminofa . Tutto ciò concorreva a far si , 
che il giovane Monaco fi diflinguefle tra fuoi 
compagni ; e fenza il teftimonio degli fiori- 
ci contemporanei , le opere di Raterio , mal- 
grado la loro ofcuritk , ci fanno abbaftanza 
comprendere la perfpicacia , di cui era forni- 
to , e le vigilie da lui fpefe fu migliori Libri 
dell’ antichità profana ; benché con applicazio- 
ne maggiore fiafi adoperato per far acquifto 
delle lcienze ecclefiaftiche : fra le quali ben 
fi ravvila , che abbia particolarmente coltiva- 
to lo ftudio de’ Sagri Canoni , tanto più allo- 
ra opportuno , quanto più l’oflervanza de’me- 
defimi ne era negletta . Quindi forfè ne av- 
venne, che meditando di, e notte le antiche 
maffime, fentiffe, come provava colui nel leg- 
gere i fatti degli antichi Romani, farfi l’animo 
antico , o almeno rinforzaffe quel carattere , 
che avea fortito dalla natura , troppo duro e 
fevero , per cui fi refe poco grato alla molti- 
tudine , che mal foffre le mordaci cenfure , e 
fdegna i migliori rimedj quando non fiano con- 
diti dalla piacevolezza di chi li porge . Sic- 
come però è molto più facile l’imporre agli 
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Dissertazione seconda. 6j 
altri la legge di quello fiali 1’accreditarla, e ’I 
renderla in certo modo più foave , e leggiera 
col proprio efiempio , cosi non è da ftupirfi , 
fe il noftro Raterio , febben ripieno la lin- 
gua, e il petto dell’antica Filofofia, fi allonta- 
nò poi dalli di lei principi più certi, coll’afpi- 
rar di buon’ ora alle dignità della Chiefa . Il 
rifiuto, che fece del governo d’un Monaftero, 
fu degno d’un’Uomo, qual’ egli era, ben per- 
fuafo delle difficoltà, che vi fono d’adempie- 
re tutti i doveri d’ un porto , qualunque e* 
fiafi ; ma non fece poi quelle confiderazioni, 
nè fi moftrò cosi ritrofo , quando gli fi offri 
l’ occafione di reggere una delle più illuftri 
Chiefe d’Italia . 

IL Avendo egli nella briga , che inforfe 
nella Chiefa di Liegi per l’elezione d’un nuo- 
vo Vefcovo, feguite le parti d’Ilduino, degno 
d’ elferne preferito , ma coftretto a lafciar li- 
bero il campo al fuo competitore , volle an- 
che feguirlo nel partito , che prefe di ritirarli 
da quelle contrade per cercare altrove una mi- 
glior fortuna . Venuti in Italia , ritrovarono 
entrambi nella Corte del Re Ugo fempre aper- 
ta a Filofofi un onorevole afilo (a) ; e dopo - 
non molto tempo, cioè verfo l’anno piS. ve- 
nuto a morte Notkero Vefcovo di Verona , 

E 2 Ildui- 

O) Luitprand. HiO.Lib.liI. Cap.T. intcf Rei.ItaLSeriptorei Tom. il. 
Par.I. pag. 44** 
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£8 Dissertazione seconda. 
Ilduino ottenne del Re il Vefcovato, o piut- 
tollo fecondo 1* abufo , che allora correva , le 
rendite del medefimo a guil'a di militare Ili- 
pendio (a) . Oltre il contento, che dovea fen- 
tire il Monaco Raterio per 1’ innalzamento 
dell’amico , o , com’ ei lo chiama , del luo Si- 
gnore Ilduino , concepì nel tempo lleffo , alfi- 
curatone dalla regia parola , una dolce fperan- 
za di fuccedergli ben tolto in quel Vefcovato, 
cioè al primo incontro , in cui Ilduino folfe 
promollò a una Chiela più riguardevole . La 
Metropolitana di Milano, che venne in buon 
punto a vacare per la morte dell’Arcivelcovo 
Lamberto , fu creduta più proporzionata al 
inerito d’un Prelato di gran nalcita , e tiretto 
congiunto del Re, qual’ era Ilduino . Noi non 
troviamo , che in tal’ occafione Raterio fa- 
cete pompa del fuo zelo , e della fua erudi- 
zione coll’ opporre all’eletto Arcivefcovo que’ 
Canoni venerabili , a lui per altro affai no- 
ti ( b ) , co’ quali procurò la Chiefa di metter 
freno alla cupidigia e ambizione degli Eccle- 
fiallici ; ma considerando forfè , che non era 
quella una vera transazione , o Porgendo- 
vi una grande utilità , vi fi adoperò , perchè 
avcffe il fuo effetto , e a tal fine intraprefe 
il viaggio di Roma . L’ accorto Monaco in 

qite- 

V. Fulcuin. Certa Abbat.Lobien. Cap.xxix. Spicileg. Tom. il. pag. 
73 6 ». & Raiher. Epirt.ad Johann. Pontif.Tom I/pag.373. j. (i) De 
coatemptu Canoaum Pir.I. Spicileg. Tom.I. pag. 348. I. 
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quefta iua ipedizione fenza punto trafcurare 
gli altrui fece molto bene i fuoi propj affari , 
e perciò inficine colle Bolle , e col Pallio per 
Ilduino ottenne anche altre Lettere del Papa 
allora regnante Giovanni XI. che conteneva* 
no le Prut del Pontefice e di tutta la Chiefa 
Romana a favor di Raterio , acciò foffe eletto 
Velcovo di Verona . Quello fatto non ci vie- 
ne gik da qualche fonte fofpetta , ma lo de- 
fcrive ei medefimo nella Lettera fcritta dopo 
molti anni a Giovanni XII. (a) ; coficchè fe 
per una parte potria forfè bramarfi in un Mo- 
naco maggior difprezzo degli onori , non fi. de- 
ve dall’altra frodare di giuda lode la finceritk 
dello Scrittore . Avea egli le fue gravi ragio- 
ni di dubitare deH’animo di Ugo , che da un 
celebre Storico viene rafTomigliato a Tiberio 
nell’ accortezza . E molto meglio s’ avvidde , 
che non era data foverchia l’indudria, con cui 
fi avea procurate in Roma cosi autorevoli rac- 
comandazioni , allorché fatto ritorno nel Re- 
gno d’Italia , fcopri chiaramente , che dimen- 
tico il Principe delle promeffe , volgeva in 
mente tutt’altro, che il di lui avvanzamento. 
Si arrefe tuttavia il Re, benché con difgudo, 
alle poflenti infinuazioni del Sommo Pontefice, 
e alle fuppliche , che v’aggiunfero i principali 
Signori del Regno , e fingolarmente il nuovo 

È 2 Arei- 

co Spicileg. Tom.I. p*fi- 37 3 • *• 



Digitized by Google 
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Arcivefcovo di Milano . Forfè però più , che 
da qualunque altro motivo , fu indotto a con- 
difcendere all’elezione di Ratcrio dal vederlo in 
uno flato infelice di falure , e difperato da 
Medici ; potendo perciò lufingarfi , che accor- 
dandogli la grazia avrebbe foltanto onorati li 
di lui funerali , fenza far lunga violenza alla 
grande avverfione contro il medefìmo concepi- 
ta . Conienti adunque che foffe eletto Vefco- 
vo di Verona ; ma udendo poi che riforto , 
per dir così, dalla tomba, era già confagrato, 
pieno di rabbia giurò di non lafciarlo in alcun 
tempo godere in pace della nuova fua digni- 
tà . Ciò non accadde prima dell’anno 931. nel 
quale (a) fall fulla Cattedra di San Pietro Gio- 
vanni XI. il quale, come fi è narrato, avea 
conceduta a Raterio la fua protezione . 

Il Re frattanto per non comparire fper- 
giuro volea coflringere il nuovo Prelato ad ap- 
pagarfi d’una certa porzione delle rendite Ve- 
scovili , ma trovata in lui tutta la fermezza 
nel rifiutare un così vergognofo partito , pofe 
in opera la malvagità de’ Tuoi Miniftri altri 
de’ quali cercavano indurlo col terrore ad abban- 
donar la Chiefa , e a prenderli un volontario 
cfilio : altri con arte degna folamente de’ go- 
verni tirannici fi ftudiavano d’ irritarlo contro 

il 

(a) V. Mahillon. Atta SS. Ord. S. Ben. in Rather. num. 3. t Mti- 
jaior, Assali d’Italia ad faune »ua. Toro.». j< 
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il Sovrano , acciò quelli con buon colore di 
giullizia potelTe fcacciarlo fuori del fuo domi- 
nio . Due anni e mezzo {a) foffri Raterio que- 
lla perfecuzione ; fu però una cofa da nulla 
in confronto della dura prigione , in cui al- 
trettanto tempo (lette rinchiulo nella Città di 
Pavia per la ragione e pretello, che or fi di- 
rà. Non era egli il folo fra Grandi d’Italia , 
che folfe malcontento del Re Ugo . Perciò ver* 
fo l’anno 5134. fu chiamato a regnare in Lom- 
bardia , o piuttollo a foggiogarla un Principe 
vicino , cioè Arnoldo Duca di Baviera , e di 
Carintia. Accettando quelli l’invito, e creden- 
do l’imprefa affai facile, per la valle di Tren- 
to giunle fenza contrailo fotto le mura di 
Verona , e vi fu ricevuto dal Vefcovo Rate- 
rio, e da Milone Conte della Città. Anzi Luit- 
prando dorico di que’ tempi (b) aflerifcc che 
amendue l’accolfero ben volentieri, come quel- 
li , che l’ aveano prima invitato a venire in 
Italia . Il Re Ugo , che non era nè si debo- 
le da non poter follenerfi, nè cosi poco avve- 
duto da llarfene oziofo fpettatore della nuova, 
fcena , raccolto il fuo efercito, e vinti in bat- 
taglia i Tedefchi ben prello riebbe la Città di 
Verona , dove polfiam ben credere , che la 
vendetta , che prefe della vera o fuppolla fel- 

E 4 Ionia 

(»■) V. Rather. epifl.nl. Spicilrg. Tom.I. p«g.J7j. 1. Kilt. 

Zib.ul. cap.xtr.Rir. Ita!. Scrip.Tom.il. P»r.t.p»g.4jJ. 
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Ionia di Raterio , gli fia riufcita più dolce del- 
la vittoria, che avea riportata dal nemico (tra- 
merò . Per comando del Re fu egli arredato , 
e condotto a Pavia, dove rinchiufo in una pic- 
ciola torre, ebbe tempo di pentirfi del fuo de- 
litto , o di piangere la fua difàvventura , fe 
non l’avea meritata . Frutto letterario , come 
alcuni pretendono (a), di quella fua prigionia, 
fi è [' Agoniflicon , o fia una raccolta d’inftru- 
zioni per ogni genere di perfone , pubblicato 
fidamente gi'a vent’ anni nell’ampia collezione 
delli due Benedettini Martene , e Durand. In 
un luogo di quell’ opera fi querela 1* Autore 
della debolezza de’ Vefcovi , fra quali niuno 
avea faputo moftrare tanto di coraggio e di 
zelo da prender la difefa d’un Confratello con- 
tro la Podeltà fecolare , che difponeva d’ogni 
cofa a fuo talento fenza riguardo veruno per 
la giuftizia . Con tutto ciò defcrivendo ei me- 
desimo in altr’ opera ( b ) quella fua difavven- 
tura , ingenuamente confelfa , che fu tenuto 
prigione non fenga fua colpa , e folamente fi 
-duole d’eflere fiato punito contro le leggi, vai 
a dire , fenza che gli folTe permelfo l’addurre 
' le proprie difefe . Ma a quello luogo farà be- 
' ne riferir le precife parole , colle quali ei 
profiegue il racconto , dipendendo dalla retta 

intel- 

(a) Hift. Litteraire «le la France X. Siede. Rithier $.ri. num.i. 
Toxn.vi. pag. 348. V.pag.341, (. 6 ) Epift.ad Johann. Poatif. 1 . c. mira. 3 » 
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intelligenza delle medefime la ferie cronologica 
de’ fatti , che debbono efporfi in progreffo . 
„ Due anni e mezzo ( cosi egli fcrive al Pon- 
,, tefice ) le la memoria non m’inganna, fof- 
5, ferfi la prima perfecuzione , ed altrettanti 
„ la pena della carcere ; da cui pure difciolto 
,, altrettanto tempo fletti in efilio . Ma poi- 
„ chè a Dio piacque ( lebbene contro il vo- 
„ lere di Ugo ) di liberarmene , ed egli all’in- 
„ contro reltò fpogliato dell’onore del regno , 
„ prefi la riloluzione di portarmi preffo di lui, 
,, e di trattenermi al fuo fervigio finché folfe 
„ vilfuto , per dargli qualche conforto nello 
„ fiato infelice, a cui era ridotto. „ Agli Sto- 
rici letterari della Francia (a) è parfo quello 
palio molto importante per fiflar il tempo , 
in cui fu fcacciato Ugo dal regno : elfendo 
certo ( com’ elfi fuppongono ) per l’addotta te- 
ftimonianza di Raterio , che ciò fia accaduto 
cinque anni dopo il di lui bando dalla Chie- 
fa di Verona, cioè nell’anno 93^. e non do- 
po . Ma con buona pace degli autori dottifli- 
mi le fuddette parole di Raterio , colle quali 
cbngiunge la fua liberazione dall’ efilio col du 
fcacciamento del Re Ugo dall’Italia , non de- 
vono intenderli con tanto rigore , nè fi può 
foftenere in alcuna maniera quello così preci- 
pitato ritiro di Ugo medefimo , trovandofi 

mol- 

00 V. pag.341. oot.il 



Digitized by Google 



74 Dissertazione seconda. 
molti Diplomi ( a ) legnati col nome di Lui , e 
ili Lottario fuo figliuolo fino all’anno 94 6. nel 
quale fpogliato al fine del regio onore fi riti- 
rò in Borgogna , o fia in Provenza fua Patria . 

Folcuino llorico di que’ tempi ( b ) ci ad- 
dita il luogo , dove Raterio fu rilegato dopo 
eh’ ebbe fofferta l’angufta carcere di Pavia. Fu 
quello la Città di Como , dove s impiegò in 
ripulire , ed accrefcere la vita di Sant’Urlma- 
ro Tutelare del Monaftero Lobiefe , compolla 
da uno Scrittore più antico . Nella pillola di- 
retta a’ fuoi Monaci , che vi pofe in fronte , 
s’intitola Monaco di Lobia, e Vefcovo di Ve- 
rona dichiarandofi però col folito formolario di 
quel fecolo, e de’ vicini, indegno dell’uno, e 
dell’altro carattere , e con fentimenti di si vi- 
va pietà moltrandofi ralfegnato alle divine di- 
fpofizioni ; che fi ha meritati gli encomj del 
gran Padre degli Annali Ecclefiallici (c). Dopo 
quella rilegazione , da cui trovò la maniera 
di liberarli , alcuni moderni ( d ) , non fo co- 
me , lo fan tolto cadere nelle mani di Beren- 
gario, il quale era appena nel 939. comparfo 
fulla feena del gran Mondo , nè certamente 

avea 



00 V.Antiquit. Ital.Tom.I. pagg.jd 5.419. 4(5}. 661 . 913. Tom.nT. 
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avea tanto d’autorità nel regno d’ Italia; do- 
ve , ficcome abbiam detto , il Re Ugo fofte- 
nevafi tuttavia colla forza , e colla fcaltrezza 
contro le follevazioni , e le fegrete macchine 
de’ Grandi oramai fianchi del fuo governo . 
Quello piuttofto fecondo il debole mio fenti- 
mento è il tempo precifo, in cui fuggito Ra- 
terio dalla Città di Como , luogo del fuo efi- 
lio, nè potendo tornare alla Chiefa di Verona, 
per efiere in difgrazia del Re , fi ritirò in Pro- 
venza , e qui cortefemente accolto da un ric- 
co Signore , fi prefe la cura d’ammaeftrare un 
di lui figliuolo di nome Roftango . Lo dorico 
Lobienfe ( a ) da cui fi ha quella particolar cir- 
coltanza , ci l'erbò pure il titolo affai bizzar- 
ro d’ un’ opera dal nollro Prelato comporta ad 
ufo del nobile allievo , cioè d’una Grammati- 
ca intitolata; Sperandorfum , o Servadorfum , 
come chi diceffe in noftra lingua: Pre fervati* 
vo contro la sferra. L’ordine , che fi tiene 
dall’ accennato Storico di Lobia nel defcrivere 
alcune azioni di Raterio , appena ci lafcia al- 
cun dubbio circa il tempo del fuo ritiro , e 
dell’impiego, che foftenne preffo quel Proven- 
zale . Ottenne egli però in ricompenfa delle 
fue Letterarie fatiche un non fo qual Vefco- 
vato del paefe , ma ficcome la coflanza non 
fu mai la fua virtù favorita, l’abbandonò per 

tor- 



co FuUhmi. I, c. niui.i** 



j6 Dissertazione seconda. 
tornartene al Monaftero Lobiefe, fperando for- 
fe d’averfi abbaftanza conciliata la benevolen- 
za de’ Monaci fuoi Confratelli colla pubblica- 
zione fatta poc’anzi delle getta di San U rima- 
ro, e meritato il loro compatimento colla fa- 
ma delle lue difavventure . Era la Chiela di 
Liegi ancor governata da Ricario già compe- 
titore d’Ilduino ; ma quefti affatto dimentico 
delle pattate contele , con animo generalo lo 
accolfe , e gli diede onorevol ricetto nel Mo- 
nattero di Lobia , che da lui dipendeva . 

III. Cosi parte in Provenza, e parte nell’ 
antico fuo chioftro menò Raterio per Io corto 
di fette anni incirca una vita più ottura, ma 
certamente meno .infelice di quella , che avea 
condotta in Italia; quand’ecco udita la gran 
rivoluzione, che fegui in quefto regno nel 94 6 . 
divisò di portartt in Provenza pretto Ugo fin 
allora fuo nemico affine di confortarlo in quel- 
lo , che a lui fembrava affai miferabile flato. 
Non mancò allora chi lo ftimolatte ad efeguir 
l’idea concepita, affiorandolo , che pentitoli 
il Principe delle oftilit'a ufate verfo di lui , 
s’era dichiarato più volte, che bramiva di ri- 
vederlo , e che larebbefi ancora adoperato , 
perchè potette liberamente ritornare al gover- 
no della fua Chiela; e quando ciò non gli fof- 
fe riuttito f avrebbe almeno ricolmo de’ luoi 
doni in maniera da non temer più l’indigen- 

. . za > 



Digitized by Google 




Dissertazione seconda. 77 
za , che lo aveva corretto ad abbracciar di 
nuovo la lolitudme . A inviti cosi lufinghieri 
non leppe refiltere l’ animo di Raterio. Prefa 
adunque congedo da’ Tuoi Monaci s’inviò ver- 
fo la Provenza . Ma che ? mentre veniva , e 
già forfè n’ era vicino , fu forprefo da Beren- 
gario ad ifligazione di Manalfe Arcivefcovo 
d’ Arles , e guardato per tre mefi e mezzo 
qual prigione di guerra . 

Governava allora Berengario Marchefe 
d’Ivrea il Regno d’Italia, benché il nome di 
Re ne aveffe Lottario Figliuolo di Ugo, degno 
certamente d’ un tutore più grato , e meno 
ambiziofo . Conciofiachè pochi anni prima tro- 
vandofi il giovane Principe infieme col Re 
fuo Padre in un configlio di flato , ed intefa 
la crudele rifoluzione , che fi era prefa di cac- 
ciar gli occhi al Marchefe, lo fece con pron- 
tezza avvifar dell’ardito dilegno , coficchè eb- 
be tempo di ritirarli in Lamagna ; donde poi 
verfo l’anno 945. fu richiamato da una fazio- 
ne d’italiani, come loro liberatore. Avea egli 
a’ fuoi fianchi l’Arcivelcovo Manafle , che feb- 
bene congiunto di fangue alla regia famiglia, 
ed arricchito da Ugo de’ tre Vefcovati di Ve- 
rona,' di Trento , di Mantova ( a ) l’abbandonò 
nel maggior bifogno allettato dalle promeffe 

di 

C O Luitprand. Hill. Lib. tv. Cip. ili. Rer. Itti. Script. Tom. il. 
Pir.l. pag.431. 
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78 Dissertazione seconda. 
di Berengario . Facendo Raterio degna men- 
zione di quello gran Conquiftatore di Chiefe, 
lo chiama graziofamente (e) Santilfimo Arci- 
vefeovo, e degno Succeflòre d’Ambrogio , vo- 
lendo con ciò accennare , che fra l’altre Chie- 
fe, alle quali Manafle prefiedeva fenza giovar 
ad alcuna, eravi pure la Metropolitana nobi- 
liflima di Milano . Non è certo però , che fin 
d’allora ( cioè quando ei fuggeri a Berengario , 
che fi tendefle a Raterio quell’ imbofeata , in 
cui cadde venendo in Provenza ) aveffe già 
l’Arcivefcovo d’Arles accrefciuti i fuoi titoli 
coll’acquifto di quella illuftre Chiefa d’Italia : 
non mancandovi Scrittori (b) , che prolunga- 
no la vita all’Arcivefcovo Arderico fino all’an- 
no ^49. Ma che che fiafi di ciò , egli è facile 
l’aflegnare il tempo di quella nuova prigionia 
di Raterio , col filTarla all’anno f 4 6. poco do- 
po il ritiro del Re Ugo in Provenza. 

Sciolto , che fu dalla carcere , dove flet- 
te rinchiufo , come abbiam detto , più di tre 
mefi , ebbe la libertà di tornarfene alla fua 
Chiefa, e fu accolto in Verona dal Conte Mi- 
lone con dimollrazioni d’ affetto . Quelli non 
fi era già intrufo nella Sede Vefcovile , come 
sfuggi dalla -penna deH’accuratilTimo Mabillo- 
ne (c) ricopiato da più d’uno de’ fuoi Confra- 
telli 

CO Epift.131. Spicileg.Tom.I. pag.j7j. i. Ci) V.Aumli d’itali* 
Tom.v. paj.j 67 . CO Afta SS.Ord. S.Bcn. f*c,v.dc Rathcrio num.ij. 
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Dissertazione seconda. 75* 
telli (a): Non fi era, diffi, intrufo , e molto 
meno avea ardito di farfi confagrar Vefcovo 
di Verona , ma era femplicemente Governa- 
tore ( che tali erano allora i Conti ) della Cit- 
tà , ed era in fomma quello fleffo, che avea 
ricevuto dentro le mura il Duca Arnoldo di 
Baviera. Grato egli alla memoria dell’Impe- 
rador Berengario , di cui era allievo , avea 
vendicata la di lui morte col fevero gaftigo 
di tutti i complici , e del principal autore dei 
parricidio . Per lo qual atto di fedeltà e di 

§ rata riconofcenza , non meno che per la pia 
onazione, che poi fece nelp55. di molti luoi 
beni al cofpicuo Monaftero 'di San Zaccheria 
di Venezia ( b ) , dove chiamafi col titolo di 
Marchefe , è flato forfè confiderato dall’ Anna- 
ffia d’ Italia (c) qual perfonaggio di rare , e 
perfette 'virtù . Ma un giudizio affai diverfo 
ne formava il noflro Raterio , il quale ben 
preflo s avvidde , che Milone l’ avea ricevuto 
in Verona con animo frodolento , e col folo 
oggetto di fervirfi del di lui mezzo per difcac- 
ciar f Arcivefcovo d’ Arles , di cui poco fida» 
vafi , temendo , che abbandonato il partito di 
Berengario richiamar voleffe il Re Ugo in Ita- 
lia : febbene non era più quelli in iflato d’ac- 

cet- 

( V ) Hift.Liter.de 1 » Franca Siede X. Rathier J.i.Tom.vt. pag. J4 i.fc 
CaI1netHift.Uaiv.Lib.zc11.num.78. (*) Ugliell. lui. Sacr.Tom.v. 
& Murai. Antiqu. Ital. Differì. XXII. Tom. il. pig. 134. £c) Ad aan, 
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So Dissertazione seconda. 
cettarne l’invito , avendo poco dopo la perdi- 
. ta del Regno dato fine a’ luoi giorni . Molti e 
gravi difgulti ebbe a foffrire il Vefcovo da 
Milone. Egli era, che proteggeva i Chierici, 
i Valfalli , e i Servi della Chiela , ficchè non 
ubbidifiero al Vefcovo, il quale non potea (a) 
nè tener il fuo Sinodo , nè intervenire al Ca- 
pitolo, nè provvedere alla menoma cofa. An- 
zi il difordine s’innoltrò a fegno, che mentre 
un giorno ei faceva le Ordinazioni , l’ Archi- 
diacono, e tutto il Clero l’abbandonarono folo 
nella Chiefa, dove facevafi la fagra funzione, 
e fe n’ appropriarono un’ altra . Cosi Raterio 
dopo alcuni anni fcriveva al fornaio Pontefi- 
ce . E fe da lui narrafi il fatto con fincerita , 
di che non vogliamo dubitarne ; noi pure fe- 
guendo le leggi più rigorofe, che vengono in- 
giunte a chiunque fcrive una Storia, non ab- 
biamo creduto di doverlo dilfimulare . Forfè 
però vi fark qualche acuto ingegno, cui fem- 
bri in mezzo a quelle tenebre di fcoprire un 
antico velligio della afferta efenzione ; e che 
la Chiefa, di cui favella Raterio, fia appunto 
quella eretta dall’Archidiacono Pacifico , nella 
quale il buon Vefcovo Rotaldo avea ordinato , 
che i Canonici folfero efenti dall’ autorità de* 
fuoi fuccelTori, e folamente foggetti al diritto 
de’ Patriarchi . 



(a) Epitl. ad Johann. Spicilcg. Tom.I. pag.37}. 
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Dissertazione seconda. 8r 
Ma un’ingiuria molto più grave di quan- 
te ricevea tutto giorno dal Governatore della 
Citta, gli toccò loffrire dall’Arcivelcovo d’Ar- 
les , che nulla temendo le pene minacciate 
da’ Canoni contro di que’ Metropoliti , da qua- 
li fi tralgredilTero i certi confini llabiliti per 
la retta amminiftrazione delle Provincie Ec- 
clefiafliche , osò di conlagrare un luo diocefa- 
no col titolo di Vefcovo Veronefe . Anche di 
quello intuito però Ratcrio ne incolpa l’aftuto 
Governatore , che depolli li fofpetti altre vol- 
te concepiti contro ManalTe , lo coltivava al- 
lora con ogni lludio , veggendolo favorito da 
Berengario . Era in fomma il Conte cos'i ma- 
ligno, e cosi fcaltro, che mentre ei Hello tra- 
mava a Raterio tutte le infidie , e vaievali 
de’ Chierici per calunniarlo , affettava ciò nul- 
la oliarne d’elfer chiamato, e creduto fuo av- 
vocato , e tutore ; coficchè pochi li trovava- 
no nel Regno d’Italia, che noi credelTero buon 
partigiano del Vefcovo . Due anni foffri l’in- 
felice Prelato un cosi penofo martirio , che 
gli facea bramare , come ei fcrive , di tro- 
varfi piuttollo nell’ antica prigione di Pavia , 
che di feder fulla Cattedra Veronefe ; e di 
patir di bel nuovo, come già fotto Ugo, l’in- 
digenza, e la fame, anziché fatollarfi alla men- 
fa dell’amico infedele. 
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82 Dissertazione seconda. 

IV. Comparve a trarlo , come bramava , 
da quello impaccio un Meflo fpedito dal Re 
Lottano (a ) , che gli commetteva di ceder il 
luogo a Manafle , o piuttoflo ( come io vò 
congetturando) a quel Tuo Nazionale, il qual 
forle eflercitava in Verona le Vefcovili fun- 
zioni , lafciando la miglior parte delle rendite 
all’ Arcivelcovo . Non era lconofciuto in que’ 
tempi un’abufo si enorme, e Raterio non ofcu- 
rarnente vi allude in un’ opera , che pubblicò 
in altra occafione (£), proteftando di non vo- 
lerfi afloggettare a un cosi vile partito, e d’ef- 
fere affatto alieno dal feguire l’elempio di que- 
gli antichi , che coflretti da una dura necef- 
fit'a anciavan dicendo : Dimitte me ad unam 
partem Sacerdotalem , ut comedam buccellati* 
pan'ts . All’efprefTo comando vi aggiunfe il So- 
vrano un amorofo fuggerimento , configliando' 
il Vefcovo a ritirarfi da Verona fenz’ahro in- 
duggio per non efporre la fua vita a que’ pe- 
ricoli , che gli fopraftavano per le occulte fro- 
di del Conte; o almeno per non effer aflretto 
a andar prigione in qualche luogo di poco fuo 
genio. Ubbidì Raterio a comandi del Re, ed 
abbracciò fenza dilazione veruna il di lui con- 
iglio . Parti dunque da Verona, e ( com’ei 
fi dichiara ) 1’ avrebbe fatto anche prima , fe 

non 

CO Epift.cit. pag.j7?.}74. CO Coujcfl, num.xiv, Spi- 

tilrg. Tom.!, pig.jjó. 
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Dissertazione seconda. 83 
non l’ averte trattenuto il timor d’incorrer la 
taccia di mercenario coll’ abbandonare il Tuo 
gregge in mezzo a tanti Lupi. Venendo aferit- 
ta la ^colpa di un tal fatto al giovane Lotta- 
rio , febbene forfè innocente : e fuppollo al- 
tresì , che Raterio dopo la prigionia di tre , 
e piu mefi abbia per due anni tollerata in 
Verona la perfecuzione del Conte, che fin ora 
abbiamo deferitta , non fi può prender abba- 
glio nel fifiar l’epoca della feconda proferizio- 
ne del noftro Prelato dalla fua Chiefa verfo 
l’anno 949. Certamente non può differirfi oltre 
il feguente anno , in cui (a) il buon Lottario 
fu colto da morte immatura . 

Accomodandoli pertanto l’efule Vefcovo 
alle dure circoftanze de’ tempi , cercò altrove 
un afilo ; e fe crediamo a moderni Scrittori , 
lo ritrovò in Provenza prefiò quel ricco Signo- 
re , col prenderfi la cura d’ammaeftrare il di 
lui figlio . Io mi lufingo però d’aver pollo a 
fuo luogo il viaggio, e ’l foggiorno, che Ra- 
terio fece in Provenza . Ebbe quella volta la 
forte d’èlfer chiamato a diriggere nelle beli’ar- 
ti un giovane più illullre , e che non avea 
duopo delli di lui rimedj , o prefervativi con- 
tro la sferza , Brunone fratello d’Ottone , che 
poi falito all’Impero s’acquillò il cognome di 
Grande, Brunone, difil , l'otto eccellenti Mae- 

F 2 Uri 

(a) V. Annali d'Italia Tom.v. pag.jóS. 
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84 Dissertazione seconda. 
firi avea già fatti maravigliofi progrefll nella 
Greca, e nella Latina Eloquenza, ed era tale 
fin dalfeta più frefca , che fi farebbe diftinto 
anche in un fecolo più felice . Lo Storico di 
Lobia , febbene poco parziale di Raterio (a ) , 
ci attella , che invitato alla Corte, perfezionò 
quella regia indole in tutte le fcienze, e che 
fu confiderato il primo tra Filolofi cortigiani . 
Ciò accadde prima che Ottone venilfe a libe- 
rare l’Italia opprefìa da Berengario: la qual 
cola merita d’eflfer avvertita così di palTaggio, 
perchè lo Storico fuddetto con poca efattezza 
nell’ atto di narrare la chiamata di Raterio a 
quell’onorevole impiego, fcrive che Ottone co- 
mandava allora all’Italia già vinta non meno 
che alla Francia Orientale . 

Nell’anno 5153. Brunone fu eletto a reg- 
gere la Chiefa di Colonia (b) ; e appena con- 
fagrato Arcivescovo , ebbe in dono dal Re fuo 
fratello il governo della Lorena : ne’ quali due 
uffizj leppe con raro efempio accoppiare la vi- 
gilanza Paliorale , e le virtù di magnanimo 
Principe . Non fi dimenticò fra gli onori del 
fuo Precettore ; ma elfendo ritmila nell’anno 
flelfo fenza Pallore la Chiefa di Liegi per la 
morte di Faraberto , lo fece eleggere a quel 
Velcovato in ricompenfa del magillero , Spe- 
ran- 
te) Fulcuin. Getta Abbat. Laubien. Cap.xxu. Spicileg. Tom. jJ. 
P*S'374> CO Barre Hifloir* d’AIleraagae Tom.nl. pag.jpi. 
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Dissertazione seconda. 85 
rando ( a ) che colla dottrina , ed eloquenza * 
di cui era fornito , dovdTe recar non poco 
vantaggio s'i alla Ghielà di Liegi, e si ancora 
a molte altre di quelle contrade . Non isfug* 
gi Raterio a’ fuoi tempi la cenlura d’ alcuni 
malevoli, che udendolo Tempre declamare con- 
tro la violazione de’fagri Canoni, ficcome pur 
troppo fiamo ingegnofi nel trovar mille lcufe, 
e vani pretefti per efimerci all’oflervanza , gli 
opponevano quello fuo efempio(^), pretenden- 
do , eh’ ei pure coll’accettare il Veicovato di 
Liegi dimollrato avelfe di non tener in gran 
conto gli antichi decreti del Concilio di Sardi- 
ca contro le Traslazioni . Ma Teppe ben egli 
difenderfi da quelle calunnie coll’ addurre in 
fuo favore la Decretale d’un Papa , riconofciu- 
ta allora dagli ftelfi fuoi avverfarj come le- 
gittima . Ed entrato poi ad elfaminar fottil- 
mente il motivo , e lo fpirito della legge pro- 
polla dal ridici /[fimo Ofio (c) , foltenne con 
coraggio, che non la cupidigia, o l’ambizio- 
ne, ma bensì la necelfiti l’avea indotto a far 
un tal palTo. Quella fu, com’egli conchiude* 
che lo collrinfe a ricorrere a Ottone affine di 
procurarfi il nuovo pollo -, che confeguì fe- 
condo il preferitto de’ Canoni , elfendo flato 
eletto da un riguardevole Concilio di Vefco- 

F 3 vi > 

(a) Fulcuin. Lib. e. (_t') De Contemptu Canonum Fani. p*g« 
348. CO ltiocrar. paj.jSi. li 
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vi , e intronizzato col pieno coniònio del Po- 
polo . 

Ma una parte malfana de’ nuovi Tuoi 
Diocefani lo prel'e ben torto in tale avverfio- 
ne ; che dopo qualche tempo fu obbligato a 
ritirarfi . ' Il fuo carattere troppo duro, erto 
Itile mordace, con cui riprendeva del pari ogni 
condizion di perfone , furono per tertimonio 
d’uno Scrittore ( a ) la fua rovina ; e noi pol- 
iamo con qualche noftro conforto da quelto 
fatto argomentare, che non erano foli al Mon- 
do gl’italiani del fecolo Decimo, a’ quali po- 
co piacefiero certi Uomini di genio fevero, e 
di zelo indifcreto . Raterio però avanti di ce- 
dere il campo , lo difefe da valorolo , e per 
quello ci è lecito fofpettare, feppe valerfi d’al- 
tre armi , che non fon quelle degli Ecclefia- 
Itici . Dallo Storico di Lobia ( b ) lì accennano 
le pugne crudeli feguite in tal’occalìone colle 
feguenti parole : j Quid multa ? erratum ejl 
(dove ogn’un vede, che deve leggerfi certa- 
tum ejl ) fcevitum ejl . E poco dopo foggiun- 
ge , che i ribelli promifero di rilpettare , e 
difendere le ragioni della Chiefa , e dell’Im- 
pero , fe loro foffe conceduto un Vefcovo di 
lor gradimento. Ciò, fe non erro, dimoltra, 
che Raterio talvolta deporto il Pallio Filolofì- 

co , 

(*) a Leodi'o Additamenta ad Anfclmum Cap.xLv. apud Cha- 

peayiij. i.codiea, HiJlor. pag.177. (£) Fa/cuin. Lib.c. & Cap.xxiv. 
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co, non ifdegnava r arti guerriere, e che in 
quella difefa cosi giuda leppe loftenerfi col 
proprio coraggio , o col favore almeno , e 
colla forza del Principe . Balderico Signor di 
gran nalcita era quel Perfonaggio , dal quale 
bramavano i Liegiefi d’elfer governati: ed egli 
appunto fu lollituito a Raterio verfo 1 ’ an- 
no 5155. Dove allora trovatte rifugio l’infelice 
Prelato , e dove abbia pattati gli altri due an- 
ni , che feorfero prima del fuo ritorno in Ita- 
lia (a) , non faprei dirlo cos'i facilmente . Gli 
autori della Storia Letteraria di Francia (b) 
lo fan dimorare tutto quello tratto di tempo 
nel fuo Monallero , allegando in prova le Ge- 
tta degli Abbati Lobiefì deferitte da Folcui- 
no , e la celebre Lettera di Raterio al Som- 
mo Pontefice . Ma nè dall’ uno , nè dall’ altro 
monumento ho io faputo raccogliere un tal 
fatto; che però fi trova nell’aggiunta d’ Egi- 
dio (c) alla Storia di Liegi , citata da’ mede- 
fimi autori in conferma di quanto attèrifeo- 
no . La cola per altro da lui fi narra con tal 
confufione , che non può trarfene un certo ar- 
gomento . ,, Scacciato ( cosi egli lcrive ) che 
„ fu Raterio dalla Chiefa di Liegi , fi ritirò 
„ nel luo Monallero Lobiefe , dove fervendo 
„ al Signore , fini di vivere nell’ anno xix. 

F 4 „ do- 

GO Futcuin. lib. c. & Cap.xciv. (j) V. I. c. Tom. vi. pag.j44. 
(r) V. Chapcawlli Hift. i.codicn. pag. ìjf. edh. Ltodicn. i é J l. 
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„ dopo la lua efpulfione , cioè nel py 4. „ Chi 
fcrive in tal guila , d'a a diveder chiaramen- 
te d’efier flato all’ofcuro di tante altre batta- 
glie , che Raterio foftenne e nell’Italia , e nel 
Belgio , dopo che Fu coftretto a cedere alla 
fortuna di Balderico ; il quale non è verifimi- 
le , che l’avelfe veduto di buon occhio si da 
vicino. Quel che è certo, fi è, che malgra- 
do la fua Fiiolòfia , e la lperienza , che avea 
delle cole umane , Raterio moltrò poca for- 
tezza d’animo- in quello nuovo difalèro : di 
che ne fanno buona teflimonianza l’ opere da 
lui compolle in tale occafione . La prima , 
che è perita , o almeno finora fepolta , por- 
tava in fronte il titolo di Frenejia . Ma non 
abbiamo verun bifogno di quella Satira , in 
cui sfogò Raterio la fua bile contro il Velco- 
vo Balderico ; mentre ci rella un’ altro fcrit- 
to (a ) , dove crudamente lo chiama co’ nomi 
di ladro , à'ajf affino , $ adultero : della qual’ 
opera allora com polla ne fece poi una nuova 
edizione per follenere i fuoi dritti fulla Chie- 
là di Verona . 

Frattanto non meno che i Liegiefi del 
governo di Raterio , erano llanchi i nollri 
maggiori della tirannia di Berengario II. e 
d’ Adalberto . Affine d’elTerne liberati chiama- 
rono in Italia il grande Ottone, e l’ accode- 
rò 

t*) Coati. Deli ber. auin.2. & 7. Spirile £. Tom.I. pis-j jtf. 337. 
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to a braccia aperte . Parve quello a Rateno 
il fortunato momento di ricuperare 1’ antica 
iua Chiela ; e perciò lcefo anch’egli in Italia 
in compagnia d’ Ottone il giovane (a ) , non 
tardò a procacciarfi la regia autorità per ef- 
fervi riltabilito . Alle raccomandazioni di Bru- 
none prelTo il Re fuo fratello viene aferitto 
dallo ltorico Lobiefe ( b ) il buon efito dell’af- 
fare ; ma Raterio , che fapea meglio le cofe 
fue , accenna nella Lettera fcritta al fommo 
Pontefice , di cui tolto fi parlerà , 1’ impedi- 
mento , che allora fi frappofe al fuo defide- 
rio , e alla buona difpofizione del Principe . 
La Sede Vefcovile di Verona era in quel tempo 
occupata, non più dall’Arcivefcovo Arelatefe , 
nè da quel Mercenario , eh’ egli avea pollo in 
fua vece, ma da un giovane, o piuttollo fan- 
ciullo , Nipote di Milone Conte della Città , 
a cui l’ Arcivefcovo ManalTe l’ aveva vendu- 
ta . Ciò rattenne il Monarca dall’efaudire con 
prontezza le fuppliche di Raterio . Ma forfè 
alfai più , che per quello riguardo politico , 
avrà Ottone folpefa qualunque vigorofa rifo- 
luzione in udire , che i Partigiani del giova- 
ne Prelato tenevano efifer legittima la di lui 
elezione in vigore d’una difpenfa ottenuta dal 
Papa allora regnante . Fautore s bujufmodi or- 
dina- 
la) Epift. ad Johann. Pontif. Spicileg. Tora.I. pag. 374. C*) Ful ‘ 
cuia. Cap.xziT. 
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dinationis licentiam fe acceptjfe glori antur ab 
ylpojlolatu Dominationis vejira . Cosi rappre- 
fentava Raterio al Pontefice nella bella lua 
Lettera , di cui molto finora ci fiamo ferviti 
nel racconto delle lue getta . D’ onde anche 
raccoglie!! ad evidenza > che il Papa Giovan- 
ni , al quale è indirizzata , non è il Xill. di 
tal nome , come alcuni han creduto ; poiché 
eflendo egli ialito fulla Cattedra Apottolica lo- 
lamente nel 96 5. non può aver conceduta 
la fuddetta facoltà d’ ordinare , od eleggere il 
Nipote di Milone ; ma bensì Giovanni XII. 
che fra gli altri Signori d’Italia avea chiama- 
to il Re Ottone a liberarla dal tirannico gio- 
go di Berengario . A quella fteffa difpenfa al- 
lude il noftro autore . in altra fua Opera (a) , 
dove fpiegando le parole del Salmo : & cttm 
adultcris portionem tuam ponebas , degni di- 
chiara di tale rimprovero tutti coloro , che 
prendono in protezione gli adulteri , cioè gli 
intrufi ne’ Vefcovati , co.^edendo loro de’ pri- 
vilegi , onde poffano ritenere il potto ufurpa- 
to : La qual cofa ( ei conchiude ) fojfe pure 
a Dto piacciuto , che io non avefjì provato 
giammai . L’ irrefoluzione del faggio Principe 
lparfe nell’ animo di Raterio una trifta dub- 
biezza lui partito a cui doveffe appigliarli . 
Era egli per una parte difpofto a cercar la 

fua 
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Tua pace in un Chiollro ; ma dall’ altra non 
gli parea cos'i facile il poter conciliare il trat- 
tamento , che gli era dovuto come a perfo- 
naggio infignito del carattere Epifcopale . Ri- 
folle pertanto di profeguire i luoi tentativi 
per ricuperar la Chiefa di Verona ; e confide- 
rando , che 1’ oftacolo maggiore era la grazia 
conceduta al fuo rivale dalla Santa Sede Apo- 
litica , a quella umilmente fece ricorfo con 
una Lettera molto patetica ; in cui fi vede 
con ordine defcritta la ferie degli affanni , che 
avea lofferti dalla fua prima venuta in Italia 
fino a quel tempo , cioè nel corfo di circa 
trent’ anni , e non già folo di venti , come 
con manifello sbaglio d’un decennio Ha fcrit- 
to nel principio di quella Lettera . Si allen- 
ile però dall’ inferirvi il racconto degli ìaltri 
fuoi avvenimenti fuori d’Italia, perchè forfè 
giudicò , che non potelfer quelli punto giova- 
re alla caufa Veronefe . Da quello fuo artifi- 
ziofo filenzio è poi nata la gran confufione , 
in cui ( fe n’è lecito il dirlo ) lì trovano gli 
Scrittori più infigni , che han prefo ad illu- 
llrare la di lui vita : al qual difetto procu- 
rando ora noi , febben confapevoli della no- 
lira fiacchezza , di rimediare in qualche par- 
te , cadremo perav ventura in errori più gravi 
di quelli , che abbiamo olfervati negli altri . 
Ma che che fia di ciò , la fomma del memo- 

riale 
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riale diretto al Pontefice era quella ; cioè che 
la Santità Sua decidefle , qual de’ due conten- 
tendenti , vai’ a dire , o Raterio , o il Nipo- 
, tino di Milone folTe il leggiamo Velcovo di 
Verona . „ Certamente ( cosi egli argomen- 
„ ta ) o io fon Vefcovo di quella Chiela , o 
,, non fono nemmen Velcovo , non potendo 
,, io giù efler un Velcovo univerlale . „ Non 
contento però d’implorare l’autorità della San- 
ta Sede , nel tempo Hello fi rivolle con una 
lettera aliai più breve (a) a’ Velcovi d’Italia, 
di Francia , e di Lamagna , che forfè dovea- 
no in qualche luogo raunarfi , o fi eran giù 
raunati per tenere un Concilio . Si dichiara , 
che farebbe prontiflimo a cedere al cieco li- 
vore de’ fuoi pérlecutori , e ad abbracciare la 
folitudine ; ma credendo fpediente il difenderli 
dalle calunnie di coloro , che pretendevano 
non efler la forza altrui , ma bensi le leggi , 
che 1’ efcludevano dal Vefcovato di Verona , 
pien di fiducia appella al Concilio , e provoca 
il fuo rivale a foltenervi quella , com’ ei la 
chiama , battaglia canonica . 

V. Riufcl in fatti a Raterio d’ ufcirne vin- 
citore , cioè d’ ottenere il fuo rillabilimento 
filila Cattedra Veronefe ; del quale oltre la 
fopraddetta tellimonianza di Folcuino nelle ge- 
tta degli Abbati di Lobia , ne abbiamo da lui 

mede- 
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Dissertazione seconda. 93 
medefimo una più dillinta contezza . Nell 7 r/- 
nerario lcritto dopo qualche anno ci fpiega (a) , 
come per la feconda volta fu riflabilito nella 
fua Sede dalla clemenza dell’ Imperadore , da 
un Precetto del Papa , e da un Sinodale giu- 
dizio di Vefcovi . Quello Concilio fecondo tut- 
te l’ apparenze non è altro, che quel di Pa- 
via , del quale ci ha egli (erbata la memori^ 
nell’ Apologetico (b) con quelle parole : EptfcQ- 
pus fané ( ut in Synodo e/i Papienji quondam 
clamatum ) Veronenjium ego ipfe Ji fum . Egli 
è dunque aflai verifimile , che Ottone dopo 
aver nel Febbrajo del 962. ricevuta in Roma 
da Giovanni XII. la corona imperiale , venuto 
a Pavia nel pieno confeflò de Vefcovi Italiani , 
e firanieri , che gli facevano fempre numerofo 
corteggio (c) abbia fatto pubblicare il Pontifi- 
cio referitto a favor di Raterio . E che quelli 
allora fi trovaffe in Italia , non fi può metter 
in dubbio ; poiché febbene Ottone il Grande 
allor quando venne a conquiftarla , averte la- 
feiato in SalTonia il figliuolo , che nella folen- 
nita delle Pentecofle del 961. era fiato eletto 
Re di Germania ; poco flette però a chiamar- 
lo a parte ancora del nuovo Regno : trovan- 
dofi un Diploma ( d ) , che porta in fronte il 
nome d’Ottone Imperadore Àugufto , e quello 

pari- 
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parimente del Re Ottone fuo Figliuolo fegna- 
to coll’anno primo del loro Impero, e Regno 
in Italia, a di 12. d’Ottobre, Indizione vi. 
Era pertanto il giovane Ottone venuto anch’ 
egli in Italia fin dal principio dell’anno 962. 
o nel fine del precedente , quando cioè fu af- 
fociato al Padre nel regno Italico . E perciò 
il noftro Raterio, ch’ebbe l’onore d’ accompa- 
gnarlo nel viaggio, fu in iftato di promuove- 
re le cofe fue con quella felice riufcita , che 
abbiamo efpofto finora . 

Non tardò egli a dimoftrare la grata fua 
riconofcenza verfo l’Imperadore in occafione 
di un comando di formar l’alfedio del Cartel- 
lo di Garda, che reftava in poter de’ nemici, 
e che fu prefo fidamente nel fine del 96 3. 
Poiché vedendoli malvolentieri comprefi , ed 
obbligati a quella fpedizione militare alcuni 
Vefcovi , e Chierici della Lombardia , e pre- 
tendendo , che il meftiere delle armi non fof- 
fe nè decente , nè proprio dell’inftituto , che 
profetavano , Raterio all’ incontro con un co- 
raggio , ch’ei chiama petulanza (a) fi pofe a 
rimproverarli col dire , che ficcome i fagri Ca- 
noni non permettono a’ Chierici il guerreggia- 
re , molto meno permettono altre cofe peg- 
giori . Siamo all’ofcuro dell’effetto , che parto- 
rì quella breve conclone nell’animo di quegli 

Eccle- 
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Ecclefiaftici , che forfè coprivano la loro reni- 
tenza col manto di religione . Ma Raterio già 
avvezzo alla polvere guerriera non fi lalciò 
sfuggire la bella occafione di dar prova della 
fua fedeltà , e del fuo valore , per cui ripor- 
tò dal generofo Monarca un benefizio (a) , o 
fia un Feudo militare , ch’egli diftribuì, e poi 
. ritolfe a dieci de’ fuoi Chierici ingrati . Frat- 
tanto il Nipote di Milone nulla atterrito dal 
veder Raterio cosi ben foftenuto dalla Corte 
Imperiale , nè rifpettando il folenne giudizio 
del Papa, e de’Vclcovi, ritornò a muovergli 
una fiera perfecuzione , nella quale Raterio ( b ) 
fu prefo , fcacciato , e dopo lofferti gravi af- 
fronti e lo Ipoglio, porto in prigione . Ciò, che 
gli parve più duro , i luoi Chierici ben lungi 
dall’opporfi a tali violenze , .come doveano , 
quafi tutti furono a parte dell’iniqua trama . 
Quella era almeno ( com’ei dice ) l’opinione 
di molti , nè al dì d’oggi v’è lperanza di po- 
ter efaminare , quanto forte fondata . I Chie- 
rici Veronefi del decimo fecolo non eran per 
verità quelli del noftro ; ma giacché lo ftcflò 
loro accufatore ci ha in più d’ un luogo (<r) 
avvertiti , che il mondo è ripieno di temera- 
rj giudizj , qual danno farà alla Storia il ri- 
porre quella cofpirazione sì generale de’ Chie- 
rici 

laincrar. Ibid. pag.aSo. a. ( \h \ ) Itinerar. f. c. CO t)e Ab» 
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9 6 Dissertazione seconda. 
rici Veronefi contro il fuo Velcovo nel gran 
novero di que’ fatti, di cui non fi ha, ne po- 
trà giammai averli una ficura contezza? L’im- 
peradore medefimo ; cos'igiufto, e laggio Prin- 
cipe , e che dovea foftener f innocenza d’ un 
Vefcovo ingiuriato , e nel tempo ftelfo i iuoi 
doni, llimò meglio in quella circoflanza, l’alte- 
nerfi dallo ftrepito , e da un elame della cau- 
ta troppo fevero : condotta , che diede moti- 
vo a Raterio di querelarli , che il tutto li 
era negletto fenza farne la menoma inquili- 
zione , come fe nulla avelfe potuto lcuo- 
prirfi , che degno folfe neppur d’ un leggiero 

gaftigo. 

Una più minuta defcrizione di quella 
nuova fua difavventura ci ha egli lafciata nel 
libro , che ha per titolo : Qualitatts confettu- 
ra cujufdam : Opera , fe altra vi fu mai , 
ofcura, e bizzarra, dove in follanza dipinge, 
e loda feflelfo fingendo con una quafi conti- 
nua ironia d’approvar le calunnie , ed i rim- 
proveri de’ nemici . Fra l’altre cofe, che vi li 
leggono , e che fecondo il nollro inllituto fon 
degne di qualche olfervazione , li è quel paf- 
fo , in cui dice, che giù erano fcaduti xl. an- 
ni dacché avea cominciato ad ambire la gran- 
dezza , e l’ autorità . E defcrivendofi inoltre 
molto avvanzato in età, coficchè temea gli re- 
ftalfe appena un anno di vita : quindi è piac- 
cico 
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eiuto ad alcuni (a) rimandar quefto fcritto di 
Raterio agli ultimi tempi di fua vita, e preci- 
famente all’anno P72. Ma oltrecchè l’efpref- 
fione , che fa 1’ autore circa l’ incertezza del 
fuo vivere è aliai naturale , nè perciò deve 
prenderfi , come una profezia , avendo nello 
fcritto medefimo dichiarata la lulinga , che 
, nodriva di prolungare la vita almeno per un 
triennio (b) , io fon di fermo parere , che 
i lx. anni non abbiano a computarfx dal tem- 
po , in cui ottenne la dignità Vefcovile ; ma 
piuttofto da alcuni anni addietro , ne’ quali 
avrà coltivata la fua palTione per la grandez- 
za , prima di giungervi . Da tutto poi il libro 
apparifce , che l’abbia compofto, mentre tro- 
vavafi tuttavia in pofTelTo della fua Chiefa ; e 
ciò particolarmente fi fa chiaro dalle parole , 
che fiam per addurre ( c ) . „ Coflui ( così ei 
„ finge , che la difcorrelTero i fuoi emoli ) e 
,, un’ Uomo ridotto alla difperazione , e tru- 
„ vali colto in una rete , dalla quale non po- 
,, trà mai liberarfi . Conciofiachè avendo egli 
,, un tempo profelfato 1’ inftituto monadico , 
„ ed ora portando il pefo Vefcovilq , s’ egli 
,, abbandona il fuo gregge per rientrare nel 
5, Chioftro, deve afpettarfi il rimprovero , che 

G „ me* 
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merita un Pallore , che fugge alla venuta 
del Lupo ; e fe all’ incontro ritiene il fuo 
pollo , dee temere , che gli fovralli la pe- 
na dovuta a coloro , che refero vana la pri* 
ma loro promefla . Quindi è , che mentre 
fu prefo , e fcacciato ( dal Nipote di Milo- 
ne ) , cominciò a cantare da forfennato : 
Ecce qtiod c tipi vi jam video , fperando d’ef- 
fer bandito per fempre , e perciò rallegran- 
dofi in vedere , eh’ egli non era , che la- 
fcialfe il Vefcovato , ma che il Vefcovato 
lafciava lui . In quella maniera ei lufinga- 
vali di poter liberamente tornarfene al pri- 
miero inllituto . Ma ciò non elfendogli riu- 
feito ( attefo il fuo rillabilimento ) perciò 11 
crucia , e combatte con fe Hello , volendo 
in un tempo , e non volendo ritenere il go- 
verno di quella Ghiefa . „ Ma per tornare 
nollro propofito , vai’ a dire a deferivere 
circollanze , che accompagnarono il terzo 
bando di Raterio dalla fua Ghiefa , ei Hello ci 
atteHa, come un 'Inclita Ducbejfa ì di cui non 
ci ha ferbato il nome , molfa a pietà nel ve- 
derlo abbandonato da tutti gli amici , e du- 
bitando non gli accàdelfe qual cofa di peggio 
di quanto avea per l’addietro fofferto , lo rac- 
comandò alla protezione d’ un Conte . QueHi 
per dimoflrare , che avea tutta la cura della 
di lui ficurezza , gli fece fàre in Verona varj 
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Dissertazione seconda. pp 
movimenti , e ritirare da un luogo all’altro , 
ora comandandogli , che falirte al Palazzo , o 
fia al Cartello, or che paflafle alla Corte .dea , 
dove Raterio accrebbe le fortificazioni; ed ora 
che di nuovo fi trasferirti al Palazzo , eh’ ei 
pure rirtorò con tutta celerità : rimanendo 
frattanto il Conte alla guardia del Circo , chia- 
mato anche in que’ tempi l'Arena , d’onde , 
ficcome oflerva il nobiliflimo autore del Trat- 
tato degli Anfiteatri (a) abbiamo una nuova 
prova dell’ufo , che allora faceva!! degli anti- 
chi edifizj , cioè di valerfenè per fortezza . 
Raferio intanto fi reftitui dal Palazzo a.la fua 
cafa , e qui pure tenendofi mal ficuro , co- 
minciò ad incamminarfi verfo il Cartello di 
Garda, ma retrocerte per l’imminente folenni- 
ta della Pafqua . Ritornato in Città , fceglie 
un angolo artai rimoto per abitarvi : col con- 
fenfo , ed ajuto del Conte v’innalza un’ edifi- 
zio , che viene torto incendiato . Non fi perde 
però di coraggio , e penfa a farne un più for- 
te . Ma poi accorgendofi , che codefte fabbri- 
che militari Vegliavano nell’animo del Conte 
qualche gelofia , s’accingeva di nuovo a fug- 
gir nel Cartello di Garda , quand’ ecco vide 
venirfi dinanzi un Diacono tutto piangente , 
e fupplichevole , acciò volerti provedere al 
portico della Bafilica di San Pietro , che mi- 

G 2 fiac- 
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Tacciava rovina. Quella era un’imprefa degna 
d’ un Vefcovo : pronto vi accorre Raterio , e 
vedendo il pericolo maggior di quello , che 
gli era flato defcritto , generol'amente rilolve 
di ripararlo. Ma perchè non potea fidarli d’al- 
cun minillro , filsò in quello luogo la lua di- 
mora fino al compimento dell’ opera . Mentre 
dunque tratteneva!! in quello o in altro lìto 
della Città fu prefo da’ fuoi nemici , fu fpo- 
gliato , e condotto prigione fenza ricevere il 
menomo foccorfo dal Conte, il quale fi feufa- 
va col dire , che ciò gli era accaduto per la 
di lui imprudenza . Ottone , a cui fece tolto 
i fuoi ricorfi , gli lalciò, come fi è detto, de- 
fiderare in quella occafione una maggior dili- 
genza nell’ inveltigare la verità del fatto , e 
nel punire i colpevoli, ma quand’anche ciò fia 
vero , Ottone era Uomo , ed elpofto agl’ in- 
ganni , ed alla falfa politica di qualche men 
faggio minillro . Vi fu allora chi accusò Ra- 
terio prelTo il Sovrano di mala amminiftrazio- 
ne de’ beni Ecclefiallici : ed uno fra gli altri, 
che dopo i furti , e i facrilegj era fiato pro- 
moflo al Diaconato dal Vefcovo rivale , com- 
parve alla Corte in figura d’accufatore , o piut- 
tolto d’Uomo opprelfo, querelandoli di Rate- 
rio, perchè gli avea tolto un feudo, o bene- 
fizio, in tempo ch’egli era l’ufurpatore, occu- 
pando colla forza una terra del Vefcovato. Le 
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contefe erano in fomma cosi gravi, e da com- 
porre cos'i difficili , che per troncarle tutte 
dalla radice interpoftofi Uberto Vefcovo di 
Parma ( di cui parleremo di nuovo ) propofe 
a Raterio, che appagandoli di qualche lomma 
di danaro , accepto animarum pretto , cedette 
il luogo all’intrufo ; nè tra fallì l'uoi amici vi 
manca van di quelli, che guadagnati dall’oro 
andavano fpargendo, vero, o fallo, che folte, 
com’anco l’Imperadore era di tal fentimento, 
ed anzi avea comandato , che Raterio penfaf- 
fe a dimetter la Chiel'a , e a ritirarfi . Ma la 
foggia Duchelfa collante in difenderlo , otten- 
ne finalmente col fuo credito , che folfe per 
la terza volta ridonato alla fua Chiefa ; dove 
però l’afpettavano le nuove battaglie, ch’eb- 
be a foftenere contro il fuo Clero , e parti- 
colarmente contro i Canonici , i quali prima 
d’allora non aveano [piegato lo ftendardo, che 
egli chiama, di ribellione* 

VI. Erano in fatti si diltimili fra loro il 
Vefcovo , e i Chierici di Verona , che non è 
punto da ftupirft , fe non vi fu mai tra l’uno, 
e gli altri buona concordia . Raterio d’ umore 
auftero abborriva il fallo , e la delicatezza , e 
con una ftoica fierezza inoltrava alcune volte 
piuttofto di gradire le ingiurie , che gli atti 
di riverenza, e d’onore dovuti al fuo iublime 
carattere . Il digiuno, il ritiro , lo Audio eran 
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102 Dissertazione seconda. 
le fue delizie . Ma l'opra tutto ardeva di zelo 
contro la corruttela de’ coftumi , ed avea un 
particolar talento di dir male . Quindi è , che 
ficcome la di lui lingua era Tempre aguzzata 
contro tutti , cosi pure la lingua di tutti con- 
tro lui rivoglievafi . Gl’ Italiani poi erano una 
nazione aliai pronta a .concepire fofpetti per 
qualunque leggiero motivo, oltre ciò perfida e 
infoiente all’ eccello; e quindi anche il Clero di 
Verona in ciò niente migliore de’ Laici , era 
foggetto a non pochi vizii, indocile, mal pa- 
ziente, e nemico della difciplina . Tale almeno 
è il ritratto, che ne fecero alcuni antichi, fra’ 
quali v’è anche Raterio , ricopiato fedelmente 
da’ moderni Scrittori (a) della Storia Letteraria 
di Francia. Qual maraviglia pertanto, che Uo- 
mini di coftume , e di genio cosi diverfi non 
abbian potuto vivere in pace , e che ufando 
Raterio dell’ afpre fue maniere nel correggere 
non ne abbia tratto alcun frutto ? Il libro del 
Dif prezzo de Canoni , che pubblicò dopo il 
terzo fuo riflabilimento , tutto ripieno di zelo 
amaro , non fervi fennon ad allontanare viep- 
più tutti coloro , eh’ erano traviati dal retto 
fentiero . Il Proemio di queft’opera (b) ci fpie- 
ga il motivo della contefa allora inforta fra il 
Vefcovo , ed i Canonici . Poiché pretendendo 

Ra- 

C <0 V. Rathier f.i.Tom.vi. p»g.)45. C*) V. Spisiltg. Tom.r. 

pag. 34 j. 



Digitized by Google 



Dissertazione seconda* toj 
Raterio d’ ingerirfi nell’ amminiftrazione delle 
loro rendite coll’idea di farne un più giufto ri- 
partimento , il Capitolo , vi s’ oppofe , preten- 
dendo all* oppofto di riftringere , o piuttofto , 
com’ ei fi duole , avendo in tutti i tempi ri- 
fletta la di lui autorità in modo , che non 
gli fi lalciava libero alcun uffizio Paftorale , 
fennon quello di fare il Crifma , e di porlo in 
ufo dove il rito lo richiedefTe . Gli antichi Ca- 
noni , che concedevano al Vefcovo il diritto 
non folo delle cofe fpirituali , ma delle tem- 
porali ancora della fua Chiefa , e quello in 
ilpecie di divider le rendite fra’ fagri miniftri 
fecondo 1’ equità , e la giuftizia , non erano 
feonofeiuti al noftro eruditiffimo Prelato , ma 
ignoti bensì parevano , o vilipefi nella Catte- 
drale di Verona , dove i Preti , e Diaconi , 
ficcome formavano un grado diftinto nella Ge- 
rarchia , cosi ancora pretendevano la migliof 
parte delle 'rendite Capitolari , onde aver poi 
la maniera di foftener le fue pretefe contro il 
Vefcovo , e di nodrire le altre loro palfioni . 
I Chierici poi di rango inferiore , in grazia 
de’quali combatteva Raterio, poco e nulla fe ne 
curavano, per due ragioni, prima perchè avea- 
no un buon pretefio di trafeurare lo ftudio, e 
*1 iervigio della Chiefa , non ritraendo da elfa 
fennon uno fcarfo ftipendio ; e perchè inoltre 
coltivavano la fperanza di migliorare un dì la 

... G 4 lo- 
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loro forte , e di goder dello fteffo vantaggio , 
promoffi che folfero al grado di Preti , o di 
Diaconi . La pazzia , la frode , la perfidia 
del Clero di Verona ( parlo col linguaggio del 
noftro autore ) non avea altro appoggio , che 
quello d’ un antica confuetudine . Ma con qual 
fronte , diceva egli , può quella opporfi alle 
leggi più venerabili della Chiefa ? 

Parrà a taluno , che Raterio dovefle ap- 
pagarfi d’ inveire in queft’ opera contro il fuo 
indocile Clero ; ma non feppe contener il fuo 
zelo fra si angulli confini . Tutti fecondo lui 
aveano in quel fecolo piegate le ginocchia all’ 
Idolo di Baal ; nè potea trovar un fol’ uomo , 
che folfe cullode , cd olfervatore de’ Canoni , 
non dirò già tra le gente vile , e più rozza , 
ma nemmeno fra’ Perfonaggi più illuftri per 
nafcita , o per dottrina , fenza neppure eccet- 
tuarne quel folo , che allora (a) riempiva la 
più fublime dignità della Chiefa . Ecco pertan- 
to il vero motivo d’ una corruzione si gene- 
rale nel popolo , cioè la vita di coloro , che 
invece di lervir agli altri d’efempio, eran anzi 
occafione d’ inciampo , e che uccidevan 1’ ani- 
me coll’ ingiufte affoluzioni , ed efponevano le 
fcommuniche al dilprezzo di chi mal foffre la 
cura d’un Medico, il quale ei fteffo fia infer- 
mo . Che più ? il noftro zelante Prelato fa- 
gliali 

CO V.SpiciUg. Toa.Lp13.347. 2. 
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gliafi con tal’ impeto contro i malvagi Eccle- 
fialtici , che moftra di porre in dubbio il va- 
lore de’ fagramenti da elfi amminiftrati , alle- 
gando in tal propofito quel celebre palio della 
Sagra Scrittura (a) , di cui abufarono gli Af- 
fricani per foftener un errore più facile ad in- 
ciamparvi , qual’ era quello di confiderare co- 
me nullo il Battefimo dagli Eretici conferito 
fuori della Cattolica Chiefa . Raterio più fe- 
vero fembra , che neceflaria ammetta la fan- 
titù del Miniftro in tutti gli altri Sagramenti 
a riferva del folo Battefimo ; poiché affine di 
feiogliere 1’ obbiezione , o piuttofto il fortiffi- 
mo argomento , che Sant’ Agoftino avea ado- 
perato contro de’ Donatifti prefo da quelle pa- 
role del Vangelo : htc efi , qui bapti%at ; fe 
ne sbriga col dire , che ciò forfè deve limi- 
tarfi a quello folo Sagramento , nè può (ten- 
derli agli altri . Quid tamen faciemus , fi de 
ilio fingulariter hoc dibtum e fi myfierio ? Ma. 
fia pure immune da qualunque macchia la di 
lui dottrina; io non cerco di contraffargli que- 
lla lode , che da’ Uomini fapientiffimi (b) e’ 
fi ha meritata . Solo mi fpiace , che avendo , 
come pretendefi , feelto per fua guida ad efem- 
plare il gran Dottore Sant’ Agoftino ; non fiali 
alquanto imbevuto di quella dolcezza e cari- 

tù , 

CO v - Spicileg.Tom.I. pig.jjo. i. & jjr. i. (*} V.Hift. tir. 
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ta , che nell’ opere del Santo piti ci rapifcC , 
e innamora di quello , che ne lorprenda la iu* 
blimitk del luo ingegno . 

Quello Trattato del Difpreyjo de Canoni 
fu da Raterio indirizzato a Uberto , o Um* 
berto Vefcovo di Parma , di cui abbiamo dif- 
fopra promelTo di favellare . Era quelli uno 
de’ principali Minillri di Ottone , dal qual’ eb- 
be nel 961. il governo , o fia il Comitato (a) 
della lua Città Velcovile. Fu poi vedo il 966. 
dallo Hello Itnperadore promolTo all’ onorevole 
grado di l'uo Arcicancelliero , trovandofi fegna- 
to il di lui nome con quello titolo fotto varj 
diplomi pubblicati nelfampie raccolte del Mu- 
ratori ( b ) . Altri le ne trovano nell’ Italia fa- 
cra (c) , fra’ quali uno ve n’ha molto prege- 
vole in favore del Patriarca d’ A^uileja Ro- 
doaldo , illutlrato poi nella bell’ opera de’ Mo- 
numenti ( [d ) dal chiarifsimo Padre de Rubeis, 
ove parla eruditamente dell’ uffizio foftenuto 
da Uberto d’ Arcicancelliero d’ Italia . Mi na- 
fce un grave fofpetto, che quello Prelato folfe 
poco parziale del riollro Raterio , non folo per 
quello , che fi è detto a fuo luogo , ma mol- 
to più perchè Raterio Hello nel fine dell’ ope- 
ra > 

(«■) Ughell. Ita!. Sac. Tom. tT. pag. 1*7. Edit. Veti. (*) V.Chron. 
Vulturnen. inter Rer. I tal. Script. Tom.t. Par.it. pag.440. Chron. 
Farfena. Ibidem p»g. 458. Chron.Caraurien.Tom.il. Par.ll. pag.819. 
Antiquit. lui. Tom.v. pag-4«7. & alibi. (<>) Tom.v. pag.4<. 
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ra , che andiamo efaminando , coll’ occafione , 
che v’ inferi Ice una Colletta da recitar fi nella 
Meffa per impetrar ne’ travagli il divino ajuto, 
fcrive d’averla trovata prelTo un’amico d’Uber- 
to, e compagno nel perfegu i tarlo . Quid nubi 
Jit infianter orandum , in vejìri libro amici 
acquinomi) acque ad me perfequendum focii , 
invenijfe confiteor meam modicitatem . Hu- 
bcrti : quod efi ifibic ponere operò pretium 
duxi . Un’ altra particolarità abbiam pure nel- 
lo fteflò Trattato , cioè che il Vefcovo Uber- 
to folfe flato creduto meritevole del Sommo 
Ponteficato ( a ) : la qual’ efprefsione , febbene 
a prima villa fembrar può un grand’ elogio , 
ufcita però dalla penna del noflro autore , de- 
ve piuttoflo confiderarfi come un motteggio 
finilsimo . Qualunque però fi foffe l’animo de’ 
due Vefcovi , l’un verfo l’altro, quindi alme- 
no fi viene a deddurre , che il libro del Dif- 
preX70 de Canoni fu da Raterio comporto do- 
po il Conciliabolo di Roma , tenuto nel No- 
vembre dell’ anno 963. E in tal’ incontro , fe 
non erro , feguita la depofizione di Giovan- 
ni XII. fu confiderato capace di governare la 
Chieià univerfale il Vefcovo di Parma , che 
da Liutprando (1 b ) , o dal continuatore della 
fua ftoria , viene annoverato fra’ Vefcovi , che 

in- 
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intervennero all’ irregolare Adunanza , benché 
il nome di lui fia guado in maniera , che ap- 
pena può riconofcerfi . 

Una nota più particolare del tempo , in 
cui Raterio pubblicò il fuo celebre Trattato 
del Difprexjg de Canoni , fi ha da un pado 
molto fatirico, che vi fi legge. „ Nemico (a) 
„ della difciplina ( cosi egli ardifce di fcrive- 
„ re ) , e fautore di chi la difpreggia , è fra 
„ gli altri colui, che reo forfè di fintili delit- 
,, ti, ciò nulla odante non teme d’occupare, 
„ come prima d’ora è accaduto, il pollo lu- 
„ blime della dignità Apodolica. „ Il Sommo 
Pontefice Giovanni XII. depollo nel Concilia- 
bolo di Roma , non tardò molto a Icacciarne 
1’ Antipapa Leone Vili, ma non efiendo lo- 
pra villino fennon pochi mefi, fu eletto in fua 
vece Benedetto V. che fi mantenne in polfef- 
fo della Cattedra Apodolica fino alla metà 
del pdif. cioè fino a tanto, che l’Imperadore 
tornò a ridabilir colla forza il fuo falfo Pon- 
tefice . Nel tempo di cosi drani avvenimenti 
sfogava Raterio il fuo zelo, e la fua bile con- 
tro tutto il Mondo , non rifparmiando neppu- 
re il fupremo Capo della Chiefa , anzi con un 
fol colpo lanciandofi contro due Papi leggitimi, 
cioè contro Giovanni XII. e infieme contro 
il vivente di lui fucceffore Benedetto , che da 
\ lui 9 

C<) Spicileg. I. c. ptg.jji. *. 



Digitized by Google 



Dissertazione seconda, i 09 
lui , c da alcun altro ( a ) chiamafi col nome 
d ’ mgiujio occupato re , attela la depofizione di 
Giovanni XII. e 1’ elezione di Leone Vili, 
ambedue confiderate dal partito imperiale co- 
me canoniche ; al qual giudizio però non ha 
potuto fottofcriverfi il gran Cardinale Baronio 
leguito in ciò dagli oltramontani più dotti, e 
imparziali ( b ) . 

In mezzo a quelle turbolenze della Chie- 
fa Romana probabilmente fcrifle il nollro Pre- 
lato anche la lettera , che nella raccolta del 
Dachery (c) è la feconda, ed è indirizzata al 
Papa, - qualunque ei fi folle (quicrnique efi) y 
al Collegio de’ Cardinali , al corpo de’ Vefco- 
vi , come fe quelli dovelTero anch’elfi decidere 
la controverfia , che allora veniva fra il Ve- 
fcovo , e molti Chierici di Verona . Non po- 
teva egli foffrire , che quelli , i quali erano 
flati ordinati, e promofsi a maggior grado dal 
Nipote di Milone, e forfè dagli altri Vefcovi 
intrufi , elTercitalTero il fagro minillero , men- 
tr’elTi all’incontro folteneano non doverfi por- 
re in dubbio la loro ordinazione , e perciò 
mantenevanfi in polfelTo de’ proprj uffizj . 
La Difputa fi accelf maggiormente nell’ occa- 
fione , che Raterio avendo radunato un Sino- 
do 

(«) V. Beneditl.V. vitti» inter Rer. Itti. Script Totn.nl. Pir.il. 
ptg.jìf. (4) Mi rea de Concord. Liti.!. Ctp.xi. num.vtt. & Ni- 
tpl, Alex. Hift. Ecd. Scc.is, Ai x, Differì. xvi. (e) Spicileg. Tom.t. 
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do (a) , vi pubblicò un Tuo Decreto, nel qua- 
le allenevafi dal chiamare col nome di Ve- 
fcovo il fuo rivale , e col titolo di Preti , e 
di Diaconi tutti coloro, che dallo fleflo erano 
flati promofsi all’uno, e all’ altro grado. Gli 
alianti in luogo d’approvare con unanime con- 
fenfo la fentenza da lui pubblicata , vi s’ op- 
pofcro con s\ alti clamori , che dopo un nuo- 
vo tentativo , eh’ ei fece nel giorno feguente 
per foftenere il fuo giudizio , fu al fine co- 
rretto a mitigarne la feverità, e a dichiararli 
con una circolare , che rimetteva ciafcun d’efsi 
al giudizio di Dio, ed alla propria cofeienza, 
lafciando loro ( fe pure ardiffero di farlo) l’ar- 
bitrio d’ elTercitare 1’ uffizio loro ingiunto nell’ 
ordinazione , che aveano ricevuta dalle mani 
del Vefcovo intrufo . Reftarono i Chierici , 
com’è credibile, poco appagati di quello tem- 
peramento , e prefero il partito di ricorrere 
all’ autorità della Santa Sede pet toglierfi dall’ 
imbarazzo , in cui gli avea lafciati l’ambigua , 
ed ofeura dichiarazione del Vefcovo . Abbia- 
mo in fatti fu di quello argomento 1’ -accen- 
nata lettera di Raterio , che fembra fcritta in 
loro nome . Premefiò un’ejpgio alla Sede Apo- 
flolica , come a quella , cui è riferbata la pre- 
rogativa di giudicare fonili caufe , palla a ri- 

feri- 
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Dissertazione seconda, ih 
ferire le precife parole d’ alcuni Canoni, e de’ 
Referitti di Sommi Pontefici contro la validità 
delle ordinazioni fatte da’ Velcovi illeggitimi; 
e in particolare è molto oflervabile ( perchè 
non fi trova in altro luogo ) un frammento 
del Concilio Lateranefe lotto Stefano III. illu- 
ftrato a notòri giorni da una dottifsima pen- 
na (a) . Poco vantaggio poteano fperare fofle 
per derivarne alla propria caul'a i Chierici di 
Verona da un memoriale conceputo in una 
guifa si tòrana . Ma Raterio loro attribuire 
il perverfo diflegno d’ efpugnare il rigore 
de’ Giudici con certe altre ragioni , che pref- 
fo un uomo vile fono le più convincenti . 
, Il noftro Vefcovo ( cosi efii conchiudono) 
, vorrebbe, a dir vero, che il giudizio vo- 
, tòro non s’ allontanale dal preferitto de’ fa* 
, gri Canoni . Ma fe vi moverà a compaf- 
, fione il grave pericolo , in cui fi trovano 
, le noftre anime, non avete bifogno, che vi 
, fi additi quello , che farà per rimunerarvi , 
, Ciò che noi poffiamo promettervi , fi è , 

, che ficcome fiam in buon numero , non 
, mancherà fra noi chi ritorni a’ piedi della 
, Santità Voftra , rendendo lodi all’ Altilfimo 
, per tanta degnazione , che avrete dimoftra- 
, ta , ed infieme una condegna mercede alla 

pa- 
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„ Paternità Voftra , o Venerabili Quiriti . „ 
Alcuni Bibliografi ( a ) parlano di quefta Lettera , 
come fe foffe uua feria Consultatone , o fia 
un caritatevole Ricorfo alla Santa Sede fatto 
da Raterio a nome de’ fuoi Chierici ; ma chi 
ben lo confiderà, giudicherà doverfi riguardar 
piuttofto come uno fcherzo della di lui pen- 
na, oper dir meglio una fatira affai pungente 
contro i miniftri della Santa Sede , dalla quale 
fi lufingavano i Chierici di Verona d’impetrar 
un Reicritto più favorevole di quello fi fofTe 
la dichiarazione del Vefcovo . 

Un miglior monumento della fua dottri- 
na , e del fuo zelo è la Lettera Sinodica (£) 
da lui pubblicata in una generale Adunanza 
del Clero Diocefano , tenuta certamente pri- 
ma del Concilio di Ravenna (c) , cioè prima 
del 967. Quefta a mio giudizio è l’opera più 
utile , e la più giudiziofa fra quante ci refta- 
no del noftro autore . Si propone egli d’ in- 
ftruire il fuo Clero fopra varj punti di difci- 
plina , che da noi fi forpaffano per brevità . 
Accenneremo foltanto il comando , eh’ ei fa 
a’ Chierici d’ imparare a memoria tutti e tre 
i Simboli di fede, cioè l’Aportolico, il Nice- 
no, o fia quello, che fin d’allora cantavafi nel- 
la MefTa , e quel di Sant’ Atanafio . Parlando 

del 
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del primo ei preferì ve doverfi ieguire la lezio- 
ne de’ Salterj corretti : d’onde ci nafee il lo- 
fpetto , che ancora nella Chiefa di Verona il 
Simbolo degli Apoftoli fi recitaffe con qualche 
giunta, come praticavafi altrove ( t /). Sembra 
per altro , che Raterio favellando del Sim- 
bolo fteffo ( b ) abbia cercato d’ ufare una fra- 
fe affai delicata, quale appunto adoprano tut- 
to giorno i moderni Critici, quando loro' acca- 
de di citar qualche libro d’ autore luppolto , 
o almeno dubbiofo ; poiché rimproverando a’ 
Chierici la grande ignoranza , in cui erano 
immerfi, ei fi lagna d’averne trovato un buon 
numero , che non fapea neppure quel Simbo- 
lo , che viene attribuito agli Apoltoli : qui 
fuijfe creditur Apojiolorum ; laddove dell’ al- 
tro infignito col nome del Santo Velcovo 
d’Aleffandria cosi poco ei ne dubita , che giun- 
ge perfino a minacciare a’ Canonici la danna- 
zione infieme con Ario , perchè troppo tenaci 
degli antichi coftumi non volevano introdur il 
nuovo rito di cantar in pubblico quella pro- 
felfione di fede . Vos Cardinale ita bine ma- 
nere cerno rebelles , ut eligatis cum inimi- 
co ejufdem fidet Arrio in ceternum damnari , 
quam hoc publice , ut aliarum Ecclejiarum 

H Cle- 
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Clerici , cantando falubriter vinci . Ma fc 
quedo folo può badare a farsi, che un cada 
in fofpetto d’ errore contro la Dottrina del 
gran Concilio di Nicea , convien dire , che il 
Mondo tutto con fuo ftupore fiafi poi avve- 
duto d’ edere dato Ariano per lungo tempo , 

VII. In quedi tempi governava la Chiela 
Romana un Pontefice affai lodato dagli Scrit- 
tori contemporanei (</), ma poco gradito a’ Tuoi 
fudditi . Giovanni XIII. appena fall fui tro- 
no , che ne fu da’ malcontenti fcacciato , e li 
trovava allora o rinchiufo in una prigione, o 
almeno efule nella Campania . Per vendicare 
il facrilego oltraggio , e la perfidia de’ ribelli , 
s’accinle il religiofiflìmo Ottone a ritornare in 
Italia , dove todo fi fparfe la nuova , che in 
Roma fi farebbe raunato un numerofo Conci- 
. lio . A’ Vefcovi Oltramontani , che feguivano 
il Principe , dovean aggiungerli quelli ancora 
del Regno Italico ; e Raterio fra gli altri ri- 
folfe di comparirvi . Ma prima di prender le 
mofTe , dimò bene di render conto al fuo Cle- 
ro de’ motivi , per cui credeva di non poter 
difpenfarfi da quedo viaggio . La Padorale , che 
pubblicò a tal’ oggetto , portava in fronte il 
titolo d’ Itinerario {b) , ed è in fodanza una 
minaccia , che fa a’ Chierici di portarfi al Con- 
cilio 

CO V. Chronicon tfovilicien. inter Rer. Itti. Script. Tom. li. Pnr.il. 
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cilio di Roma per efporvi lo- fiato infelice del- 
la fua Chiefa , e per promuover 1’ ofTervanza 
de’ Canoni. Non era la di lui intenzione di fa- 
re un divoto pellegrinaggio, potendo, com’ei 
dice , adorarfi Dio in ogni luogo : nè coftret- 
to era a portarvifi da alcun comando dell’Im- 
peradore , da cui avea lòlo ricevuto un’ordine 
di fpedirvi i foldati , o vaffalli della fua Chie- 
fa ; ma l’unica fua premura era quella di rac- 
cogliere il fentimento di tanti Vefcovi, ed ia 
particolare della Sede Apoftolica intorno a va- 
rj capi d’Ecclefialtica dilciplina , per venir pc i 
col fuo Clero ad una qualche concordia. ,, Con- 
„ ciofiachè dove mai ( fono fue parole ) può 
„ faperfi alcuna cofa fpettante alla dottrina 
„ della Chiefa, che signori in Roma? In ella 
„ fiorirono i più eccellenti maeftri , e i Prin- 
„ cipi più riguardevoli della Chiefa . Di Ih ne 
„ vengono le Decretali de’ fommi Pontefici , 
„ e nelle Congregazioni , che vi fi tengono , 
„ fi fa lo fquitinio di tutti i Canoni, per ap- 
„ provar quelli , che meritano d’ elfer am- 
,, melfi , e di abolir quelli , che fono da di- 
„ fprezzarfi . Ciò in fomma , che in Roma 
„ è nullo , in niun luogo può aver vigore : nè 
,, può altrove elfer nullo ciò , che Roma ha 
,, decifo doverli olfervare . Come dunque po- 
„ trò io proveder meglio alla mia ignoranza, 
,, che portandomi coli , dove fi trova la fon- 

fi 2 „ te 
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„ te del lapere? „ A quello si magnifico elo- 
gio della Santa Romana Chiefa Raterio ag- 
giunge quello d’Ottone, e quello ancora del 
Papa Giovanni , il quale per di lui lèntimen- 
to corrilpondeva alla Santità del luo nome , 
facendo conolcere colla paterna fua provviden- 
za , ch’era fiato prelcelto dalla divina bontù 
per vantaggio di tutto il Mondo Crilliano . 
Supponendo il Dupin (a) che il Papa Giovan- 
ni ; di cui si onorevolmente favella il Vel'co- 
vo di Verona, folle il XII. di tal nome, non 
fi ha lafciata sfuggir l’occafione di premunirci 
con un avvilo , acciò non fi dia troppo faci- 
le orecchio alla tefiimonianza di quello Scrit- 
tore . Refi perciò più cauti gli autori della . 
Storia Letteraria di Francia (£), argomentano 
tutto all’ oppofto , cioè , che non convenendo 
tali lodi al carattere di Giovanni XII. fia duo- 
po addattarle al XIII. che fu eletto Ponte- 
fice nel pó 5. e che in confeguenza nell’anno 
Itelfo Raterio abbia com pollo il fuo Itinera- 
rio. Ma benché tutti fieno per accordar facil- 
mente , che di quello Papa , e non del fuo 
Predeceflòre di fimil nome abbia parlato Ra- 
terio nel citato luogo, dove contro il fuo co- 
llume la fa da Panegirifta , non vedranno del 
pari. la neceflitk di fiabilire la pubblicazione 

dell’ 
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dell’Itinerario nell’anno medefimo, in cui Gio- 
vanni XIII. fu innalzato al lupremo grado 
della Chiel'a . L’Abbate Fleury (</) lenza en- 
trar nell’efame d’alcuna ragione odiofa, accen- 
na in termini generali, che quell’opera fu com- 
porta dopo l’anno 96 A me fembra afTai ve* 
rilimile , che il Concilio, al quale divilava Ra- 
terio di portarli , fia quell’ appunto , di cui 
ci diede in quelli ultimi anni una più diftin- 
ta contezza l’Annalilla d’Italia (6). La fagra 
Adunanza di Prelati Italiani, eTedefchi, lot- 
to la prefidenza del Papa ; e coll’ intervento 
ancora del grande Ottone , fu tenuta fui prin- 
cipio del 967. e forfè anche verfo la fine 
dell’ anno precedente , cioè poco dopo l’arrivo 
in Roma del religiofo Monarca , che vi cele- 
brò la Solennità del Natale . Quindi è che 
Raterio non può aver compollo il libro di 
cui parliamo, fennon dopo la metà d’ Agollo 
del 966. cioè dopo giunta la nuova in Ita- 
lia , che l’Imperadore nella Dieta di Vorma- 
zia (c) avelie deliberato di venir qyanto pri- 
ma a reprimere , e gafligare i fediziofi , ed a 
rimetter fui trono il Pontefice indegnamente 
cacciato in efilio . Conciltum tantorum , qui 
conduciti piijjimi Ciefaris tlluc ad sfpojl oli- 
li 3 carri 

0 »} Hift.Eccl.Litrr.Lvr. num.xr.vr. (i)Tom.v.pag.*i9. CO V.Aa- 
mi. d’ Itali* I. c. pag. 417. Ir Barre Hift. i' Allentagli* Tom. ul. 
pafi.41*. 
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cam funt Sedem 'venturi adire difpono (a) . 
Così egli ci addita la particolar circoltanza , 
in cui flava fcrivendo . Anzi poco dopo ino- 
ltra di fupporre , che l’Imperadore foflè gik 
difcefo in Italia col feguito de’ Vefcovi Oltra- 
montani . SapientiJJimos entra ( ei foggiunge ) 
tam de ijìo Regno , quam & de bis , qui cum 
Domino nojiro venerane femper Augujlo , //- 
Ite affuturos cognofco . Coficchè il tempo pre- 
cifo , in cui Raterio (tendeva quefte lue me- 
morie è quello probabilmente, in cui gli Stra- 
nieri Prelati eran già venuti in Italia feguen- 
do l’Imperadore, e doveano profeguire il viag- 
gio fino a Roma : non fapendo noi ritrovare 
altra maniera di conciliare l’ apparente con- 
traddizione delli due palli di Raterio, che ab- 
biam riferiti . 

S’ egli poi abbia efeguito , o no il fuo 
difiegno , non v’c alcun monumento, che ci 
afiìcuri . Egli è certo bensì , che intervenne 
al Concilio di Ravenna , celebrato nell’Aprile 
dell’anno fteflò 967. e che può chiamarli una 
continuazione del Concilio Romano ; mentre 
vi fi trovarono il Papa, e l’Imperadore colla 
maggior parte de’ medefimi Vefcovi . Dagli 
Storici di que’ tempi (b) fi accenna in confii- 
fo , che vi furono (tabiliti varj decreti molto 

uti- 

(<f) Itincr.pjg.j79. 1, &p»g,j8j, I, (f) V. L«bb« C04cil.T0s1.3t. 
pifi.ji j. Edit. Vcuct. 
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Utili alla Chiefa ; ma quelli non fono a nollra 
notizia, confervandofi folamente alcune poche 
memorie di quella folenne Adunanza : fra le 
quali v’è la fentenza pronunziata contro Erol- 
do Arcivefcovo di Salisburgo , dove fi legge 
lòttofcritto il nome del nollro Raterio. Non 11 
dimenticò egli certamente di cercare qualche 
rimedio ai mali , che affliggevano la fua Chie- 
fa , alla quale poi fi rellitui con animo rifo* 
luto di far efleguire le collituzioni pubblicate 
nello fteflò Concilio , e di tentar la riforma 
de’ particolari difordini . Fra quelli non era da 
lui confiderato il men grave quello della di* 
vifione delle rendite Capitolari . Vedeva con 
difpiacere , e forfè anche con gelofia , che i 
Preti e Diaconi , a quali erano per la maggior 
parte aflegnate , le impiegavano in poco buo- 
ni ufi , e in follener la guerra contro di lui . 
Invano avea procurato di trarre al fuo parti- 
to alcuni di loro col dono di que’ beni , che 
avea ricevuti dall’ Imperadore in ricompenfa 
delle militari fatiche , non avendo , com’ ei 
pretende , fervito la fua munificenza fennon 
a rendergli più ingrati . Loro dunque propo- 
fe , che fi icieglieflero l’uno o l’altro partito, 
cioè (a) o di celfare dall’opporfi a quella più 
giulla divifione dell’antiche rendite , ch’ei vo- 
leva llabilire , e di lalciarlo lopraintendere al 

H 4 gover- 
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no Dissertazione seconda. 
governo delle medefime fecondo quel diritto , 
eh’ ei giudicava infeparabiie dalla dignità Ve- 
dovile ; ovvero -, che non fi avefiero a male , 
s’ei folle collretto a rivocare la fua donazio- 
ne. I Canonici, fenza penfarvi molto ( ficco- 
me gli uomini il più delle volte fon più te- 
naci degli antichi coftumi , che di qualunque 
vantaggio) rilpofero al Vefcovo, che nulla cu- 
ravanfi di ritenere i fuoi doni a un prezzo sì 
caro ; ma che volentieri fe ne vedrebbero fpo- 
gliati , purché non volefie recar loro alcuna 
moleltia intorno alla divifione de’ beni ftabiliti 
da un’ antica confuetudine . Credendoli allora 
Raterio in libertà , pafsò dalla minaccia al fat- 
to , e ritoltifi i fuoi feudi , ne fece ben tolto 
un miglior ufo colf offrirne una parte a due 
Chicle, e coll’altra fidando uno fiabile afle- 
gnamento a’ Chierici più bifognofi della fua 
Cattedrale , acciò effercitaffero per 1’ avvenire 
con maggior diligenza il fuo miniftero . Que- 
lla fondazione di Raterio , che da lui chia- 
mafi col nome di Giudicato dopo effere fiata 
lungo tempo fepolta nella Biblioteca de’ Cano- 
nici di Frifinga , è comparfa negli ultimi an- 
ni alla luce ( a ) a fvegliar nuove contefe. Non 
deve però effa temer punto di que’ difaftri , 
a’ quali lòno tal volta foggette le carte anti- 
che , quando fi prendano ad effeminare con 

' tut- 

te) Pei. Thefaur. AnecJotor, Tom. vii. fir.I. pag.102. 
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Dissertazione seconda. 121 
tutto il rigore , e quando in particolare vi fi 
fcuopra o almeno apparifca qualche sbaglio 
nelle note Cronologiche , o qualche dilordine 
nelle lottofcrizioni . Non può , dilli , ciò te- 
mere la Carta Rateriana , poiché comparile 
affatto fpoglia di quelli vani ornamenti . A 
tale mancanza , qualunque ella fiali , e che 
folo potrebbe nuocerle al tribunale d’ alcuni 
Leggiili più rigidi , ha fupplito in parte il 
dotto avverfario de’ Privilegi Capitolari ( a ) 
col riporre quello infigne documento fub an- 
num 967. Quello , che è certo , fi è , che il 
Giudicato è polleriore all’ Itinerario ; imper- 
ciocché in quello Raterio altamente fi duole, 
che (b) laddove gli altri Vefcovi fi porteranno 
al Concilio di Roma, ciafcun d’elfi accompa- 
gnato da’ proprj Chierici, egli all’incontro non 
poteva prometterli di condurne un folo, ben- 
ché non folfe fiato feco loro così fcortefe, po- 
tendo contarne ben dieci , che avea arricchiti 
con un benefizio militare . Se Raterio fin d’al- 
lora avelfe ritrattata quella fua donazione, ella 
è cofa chiara , che non avrebbe potuto que- 
relarli del poco buon garbo de’fuoi Canonici, 
e molto meno rimproverare a’ medefimi la lo- 
ro fconofcenza . Quindi è , che fenza pericolo 
di prender errore il Giudicato fi può aflegna- 

re 

De privileg. & Excmpt. Capitali VeroB.pa5.70. colti. Spi* 
ciltg. Tom.I. pag.480. a. 
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re al 967. dopo che Raterio tornato dal Con* 
cilio di Ravenna fi pofe con più coraggio di 
prima a fveller gli abufi dalla radice . Circa 
poi le fottofcrizioni , che mancano nell’ eflem- 
plare aflai difettofo di quello documento , ri- 
levai da una lettera del noflro autore (a) , 
che f originale era fregiato co’ nomi illullri 
del Patriarca , e di tutti i Vefcovi della Pro* 
vincia . Quicquid omnibus ad ver far a s meis 
abjìuleram , per cartam vobis mijfam pau- 
perculis Clertcis contuleram , Ó* manti Pa- 
triarchi , mea , omniumque no fin Pro- 
vincia Epifcoporum firmaveram . Una cofa 
s\ rara meritava d’ e fiere confermata colle pa- 
role llefle di Raterio , potendo forfè a taluno 
fembrar inverifimile anzi che no , che tanti 
Vefcovi foggetti al Patriarca Rodoaldo abbia- 
no potuto radunarfi infieme per fegnare co’ 
loro nomi la Donazione . E non è quella in 
fatti una circollanza aflai più difficile a ere* 
derfi di quello fiafi il continuo foggiomo di 
due Vefcovi , e di due Conti fuori della pro- 
pria refidenza per lo fpazio di tre mefi? Con- 
tuttociò noi accordiamo di buona voglia, che 
il Giudicato fia leggitimo , e genuino al pari 
di qualfivoglia altro documento , e folo in fi- 
gura di fiorici riferiremo a fuo luogo la mala 
forte, che appena nato incontrò ne Tribunali, 

do* 

CO Pei. Thcbur. Aoccdot, Tom.»l. Pir.lt p*| .94. f 8 . 
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dovendo ora ripigliare per ordine il racconto 
delle contefe , che fra Raterio , e i fuoi Chie* 
rici s’ innafprirono dopo il di lui ritorno dal 
Concilio di Ravenna . 

Vili. Non tardò egli a chiamare al fuo 
Concilio ( con tal nome gli piace talvolta (a) 
onorar l’Adunanza della lua Diocefi ) non tar- 
dò , dilli , a chiamarvi il Clero per pubblica- 
re alla loro prefenza le Conftituzioni del fu- 
detto Concilio poco prima tenuto in Raven- 
na . Ma nè il timor del fovrano , da cui ot- 
tenute avea Raterio efprefle commiffioni , nè 
la riverenza delle fagre leggi ftabilite , o rin- 
novate in una cosi folenne AfTemblea di Pre- 
lati , fecero grande impresone in parecchi 
de’ Chierici Veronefi ; altri de’ quali incitati 
da’ Canonici della Cattedrale fdegnarono di 
comparire al Sinodo : altri vi comparvero , 
ma lenza difpofizione di trarne profitto, aven- 
do anzi proteftato con folle temerità , che 
non volevano nè cangiar coftumi , nè tampo- 
co celiar dall’ uffizio . Come potea il Vefcovo 
lafciar impunita la baldanza di coftoro ? Gli 
fece perciò arredare e cuftodir fotto buona 
guardia fino a tanto, che non foddisfecero al- 
la pena pecuniaria, che loro ingiunfe, e che 
fu da elfo impiegata in ornamento d’una Chie- 

fa. 

Co Epirt. «d Ambrof. «pud Peli l. C. fc I liner v, apud D«« 
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fa , la qual’ è forle quella fteffa , di cui fa 
menzione in piti d’ un luogo , diltinta fin da 
que’ tempi col titolo di Santa Maria Confo- 
latrice . Gli eruditi vedranno volentieri quell’ 
antico efTempio del diritto Epilcopale circa 
l’imporre le multe a’ Chierici contumaci; kb- 
bene lòpra un tal punto nulla può aggiungerli 
a quanto con Comma Capienza è (tato offervato 
nella grand’Opera del Sinodo DioceCano ( a ) . 

Tale fu dunque la condotta di Raterio 
verfo que’ Chierici , che fi inoltrarono pronti 
bens'i a intervenire al Sinodo , ma affatto 
alieni dall’ abbracciar la riforma . Cogli altri 
poi, che febbene più volte citati non vollero 
comparire , ftimò meglio foprafedere da qualun- 
que galtigo . E di quefta fua moderazione ne fa 
cenno nel breve Ccritto de Chierici ribelli ; do- 
ve particolarmente a’Canonici, ch’erano, fecon- 
do lui, gli autori della preteCa difubbidienza , 
rimprovera la loro contumacia colle Ceguenti 
parole: ,, Fra quelli (£), che fi chiudono gli 
„ orecchj per non udire la legge , attenen- 
,, dofi puramente alle dottrine umane , fono 
„ i primi coloro, che affettando d’efTer chia- 
„ mati Canonici , ricufano poi d’ effer tali 
5, colla propria vita , non Colo fdegnando d’ 
„ effeguire, ma non curandofi nemmen di fa- 

„ pere 

( a' ) Bcmedicti XIV. Pont. O. M. De DicccHin* Lib.vjt. 
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„ pere ciò , che prefcrivono i Canoni . ,, Le 
quali parole chiaramente ci dimoitrano il tem- 
po e 1’ occafione di quella operetta : combi- 
nandoli molto bene il di lei contenuto , e lo 
flelfo argomento colla doglianza, che fece nel- 
la Lettera ad Ambrogio contro que’ Chierici, 
i quali , come fi è già riferito , lulle infinua- 
zioni de’ Canonici non eran comparfi al Sino- 
do da lui celebrato . Avendo ei frattanto fco- 
perto , che i detti Chierici erano ricorfi all’ 
Imperadore forfè per addurre qualche fcufa 
particolare , che aveano di non alfoggettarlì 
all’autorità Vefcovile , lofpefe di fulminar con- 
tro di loro la fcommunica, ch’ei credeva fi avcf- 
fero, meritata quai ribelli al Principe , al Ve- 
fcovo , e a Dio ; ma invece di punirli lpedì 
egli pure un fuo Legato alla Corte , non fo 
fe per difender fe ftelfo , ovvero , come vo- 
lea dar loro ad intendere , per ifcularli ; e 
diede frattanto a ciafcuno una piena facoltà 
di fervir al Signore nel proprio miniftero fino 
alla venuta d’un CommilTario Imperiale, che 
informatofi fopra luogo delle ragioni delle par- 
ti , ne farebbe poi la relazione al Sovrano . 
Comparve in farti in Verona un melfo d’Otto- 
ne, chiamato Gifelberto ; ed è forfè quel Con- 
te di tal nome , di cui fi fa onorevole men- 
zione in alcuni monumenti di quell’ età (a) . 

Ma 

(a) V. Anti11u.Iul.T0m.il. p»g.i*7, 
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Ma venendo egli fornito d’ ampia facoltà , 
quando non voglia fupporfi , che oltrepaflaf- 
fe i confini della fua commilTione , in luogo 
di riferbare il giudizio di quefta contefa all’ 
Imperadore , la decife fu due piedi , pubbli- 
cando a nome del fuo Signore un fevero di- 
vieto a que’ Chierici , di cui era quiltione , 
che ( b ) non dovefTero in alcun modo portarli 
al Sinodo di Raterio . „ Non venientes vero 
cum iterum atque iterum vocare curajfem , 
ajfuit miffus nomine Gifelbertns , & ex par- 
te fui Mafifiri interdixit per bannum ne ve- 
nirent ulto modo ad nofirum Concilium . ,, 
Oltre Gifelberto , che in quefta commiflìone 
ftraordinaria fi dimoftrò si poco favorevole al 
Vefcovo , fu in que’ tempi nella Città di Ve- 
rona un’ altro Miniftro dell’ Imperadore con- 
tro di cui altamente inveifce Raterio in uno 
fcritto a lui diretto a foggia di lettera (a) , 
Quelli fi chiamava Nannone , e benché in ima 
profopopea s’ intitoli Meflò d’ Ottone , e dell’ 
Imperatrice , era ei forfè Governatore ordina- 
rio, fucceduto nel pollo a un certo Buccone; 
dalla cui tirannia avea già bramato Raterio 
di liberarfi; ma fcorgendolo poi divenuto men 
grave fui fine del fuo governo , e dubitando 
non gli fucccdefle, come avvenne, un’Uomo 
peggiore , cantò la palinodia , e convertì in 

lodi 
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lodi le pallate invettive . Illuo ftudio col nuo- 
vo miniftro fu quello di guadagnarli con ric- 
chi doni il di lui favore . L’acquifto però non 
ne fu molto durevole , e Nannone fi prefe an- 
zi a proteggere con tutto l’ impegno i Chie- 
rici ribelli, vietando loro efpreflamente di pre- 
dar ubbidienza al Vefcovo, ed arrogandofi in 
certo modo la facoltà di profcioglierli dalle 
cenlure , perchè gl’ incoraggiva a fprezzarle , 
Et quaji vobii dicìum Jit , quodcumque fol- 
ver/t fu per terram erit folutum Ó* in Coe- 
lis , ita no/iram interdtbhonem eoi parvi 
po aderii (L. pendere) faci atti . Siccome però 
collui s’ era vantato di farlo arrolfire , e di 
fcreditarlo alla Corte , cosi Raterio prefe il 
faggio partito di raccomandarfi a un degno 
Minillro di Ottone , e fuo amico , chiamato 
Ambrogio, indirizzandogli una lettera affai in- 
terelfante , dove fono defcritti gli avvenimen- 
ti , che feguirono dopo il Concilio di Raven- 
na , ed in particolare le ingiullizie di Nanno- 
ne . Quell’ Ambrogio è il Cancelliere di tal 
nome , da cui fono legnati in vece dell’ Arci- 
cancelliere Uberto di Parma molti Diplomi 
d’ Ottone il Grande , e quello fra gli altri , 
che nel pò 1 /, cioè nell’ anno fleffo , nel qual 
feguirono i fatti, che ftiam defcrivendo, quel 
Diploma , dilli , che Raterio ottenne dal pio 
Monarca in conferma di non pochi diritti con- 

- cedu- 
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ceduti alla Chiefa di Verona fino a quel tem- 
po (<7). Troviamo nella fteffa et'a un Ambro- 
gio Sacerdote della Chiefa Milanele, il di cui 
ientimento non ifdegnava di ricercare in alcu- 
ne quiftioni canoniche un Uomo affai rino- 
mato per prudenza, e dottrina, qual’ era Az- 
zone Vefcovo di Vercelli (6) : coficchè 1’ ami- 
co di Raterio , il Cancellier Palatino , quale 
Ambrogio s’ intitola nella carta d’ erezione 
dell’ Arcivefcovato di Maddeburgo ( c ) , e l’eru- 
dito Sacerdote di Milano, eran probabilmente 
un folo perfonaggio , che merita d’aver luogo 
fra gli Uomini illnftri del fecolo decimo . Al- 
lo fteflò ravvifafi diretta un’ altr’ opera di Ra- 
terio , che porta il nome di Discordia (J), e 
contiene una fuccinta efpofizione dell’origine, 
e de’ motivi della ftrepitofa controverfia fra il 
Vefcovo , e i Canonici di Verona ; la quale 
non era già , come credea taluno , inforta di 
frefco , ma fino da primi anni. L’Epoca di 
quello fcritto fi fa chiara abbaftanza da un 
paflò, dove Raterio fcrive effer già quafi xxxv. 
anni dacché tollerava il difordine della fpro- 
porzionata divifione della menfa Capitolare . 
Vi avea egli finalmente in parte rimediato col- 
la fondazione in favor de’ Chierici più. bilo- 

gnofi 
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gnofi nel modo, che abbiamo di fopra accen- 
nato . Ma poco durò il bell’ inllituto , e fra 
gli altri pretefi delitti , onde fu acculato al 
tribunale di Nannone , vi è quello altresì del- 
la fuddetta nuova fondazione . Perfualo forfè 
il Giudice , che la prima donazione fatta a 
que’ dieci Canonici fote irrevocabile , e che 
quefti non fodero colpevoli d’ ingratitudine 
verlo il donatore , pronunciò folennemente ( a ) 
doverfi i beni reftituire a’ pofletori , che col 
Giudicato n’ erano dati fpogliati , profetando , 
che tal’ era la volontà del Sovrano ; il quale 
avea giurato di non permetter giammai, che 
quella carta fofle d’ alcun valore: Totum eis 
reddidit djcens , jurajfe Imperatorem , qtiod 
numquam hoc Jìabile fore permitteret . 

Da quello fatto può argomentai , qual* 
impreflìone facete nell’animo dell’ Imperatore 
il ricorl'o de’ Canonici di Verona . Ma ciò , 
che lembra più llravagante , anche l’Augulla 
di lui Spofa Adelaide , era nel tempo lieto 
cosi prevenuta contro Raterio, che nulla cre- 
deva!! aver più a cuore , che la di lui rovi- 
na . Sperando egli ciò non ollante di muove- 
re a pietà la gran Principeta , o ,d’ ottenere 
almeno la fofpenflone del colpo , che temeva 
imminente , le ferite in quella occafione (b) 

I pre- 
co Epìft. ad Ambrof. 1. q. (J) Epift. ad Adelaid. apud 

P«a. 1 . c. £33.98. 
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pregandola , che fe la Maeilà Sua , e l’ Im- 
peradore di lei marito aveano prefa la rilolu- 
luzione d’ abbandonarlo , reftaffe almen prov- 
veduto alla propria di lui ficurezza fino a tan- 
to , eh’ ei potefle compire la fabbrica d’ una 
Chiefa ; mentre avea già ftabilito di sloggiar 
da Verona, e di ritirarfi nella folitudine del 
luo Monaftero , anziché tollerare più lungo 
tempo s\ acerbe perfecuzioni , non folamente 
fenza verun profitto altrui , ma con pericolo 
ancora della fua eterna falvezza . „ Il gran 
„ vantaggio però ( cosi conchiude ) farebbero 
,, per trarne tutti coloro , che fono porti in 
„ Dignità, fe, come ho più volte avuto l’ono- 
,, re di fuggerire alla Maeftà Voftra , fodero 
„ men precipitofi, e leggieri nel proferire le 
„ loro fentenze , ma fi teneflero ogn ora pre- 
„ fente quel detto del Santo Giobbe : Io tifai 
„ fempre una fomma diligenza nell invejli- 
„ gare le cattfe , di cui era all ofeuro : ,, 
colle quali parole , degne per verità d’un Ve- 
feovo , ma poco addattate allo ftato in cui era , 
temendo forfè d’ esacerbare l’animo d’ Adelai- 
de , v’ aggiunfe una breve poferitta , dove fi 
feufa col dire , che ripieno, com’era , d’ama- 
rezza , non poteva fpiegarfi in una più dolce 
maniera , e che le lodi di una azione degna 
d’ edere difapprovata , non fono poi altro, l'en- 
non un finiflimo inganno . Non ci è noto il 

par- 
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particolare motivo , per cui la Santa Princi- 
peffa noci riffe allora cosi poco buon’animo ver- 
lo il Vefcovo di Verona . Nel fuo libro ine- 
dito delle Confeffìoni , il quale venendo alla 
luce fi fcoprira di guflo affai diverfo da quel 
grand’ effemplare , che abbiamo fu di tale ar- 
gomento , fi accufa Raterio d’ aver difciolti 
due leggitimi Matrimonj , e ridotte le Mogli 
in uno flato di povertà , e d’ abbiezione . Se 
ciò ei dica fedamente , ovvero per ilcherzo , 
ne lafciamo la briga d’effàminarlo , e di deci- 
derlo a quelli , che fi porranno ad illuflrar 
quefl’ opera molto curiofa . Chi fa , che il te- 
nero, e compaffionevole cuore d’ Adelaide non 
abbia difapprovate le maffime del Prelato trop- 
po rigido interprete de’ Canoni , e non abbia 
ella creduto , che fi potette ufare qualche in- 
dulgenza in grazia delle due Donne infelici , 
che non erano certamente deli bada plebe; 
mentre lo fleffo Raterio fpiegando !a circoflan- 
za della fua colpa , aggiunge , che le rivali 
frattanto vivevano in grado fublime , e nel 
feno d</ll’ abbondanza . Ma refli pure fepolta 
nelle riiù denfe tenebre la vera cagione del 
rifentimento dell’imperatrice Adelaide, e fiali 
ella anche placata in udir , che Raterio flava 
impiegando^ in un’opera sì religiofa, qual’era 
la fabbrica d’ una Chiefa a Dio dedicata al 
onore della gran Vergine . I di lui avverfarj 

I z non 
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non per quello fi perderono di coraggio, anzi 
appunto preler motivo d’ aggravare le caufe 
contro di elfo , perchè aveffe intieramente (a) 
impiegata certa lomma di danaro lafciatogli 
dall’ lmperadore , quando fu in Verona , nel 
rillorar la Bafilica di San Zenone , lenza farne 
parte a’ mendici . Benché la giuftificazione ad- 
dotta dal. Prelato abbia tutta l’aria d’ un pa- 
radolTo , non fi vuole in alcun conto diflìmu- 
lare , perchè ci dà una grande idea del fiori- 
tilfimo llato, in cui era anche in un lecolo in- 
felice , ed incolto la Città di Verona . Preten- 
de ei dunque d’aver in ciò efeguita l’eiprefla 
intenzione del gran Monarca , ma innoltre 
d’ averlo fatto , perchè non eravi nella Città 
un ruolo di poveri , nè alcuna calamità pub- 
blica , ma bensì molti abitatori , che poteva- 
no far Jimofina, e quelli in numero affai mag- 
giore , che non eran quelli , che avelfer bi- 
fogno d’ elTere dall’ altrui carità fovvenuti . 
Quad’ anche però 1’ elprelfione non dovelTe in- 
tenderfi a tutto rigore, meritava Raterio qual- 
che lcufa , nè credea d’ aver violate le regole 
della carità criltiana , vedendofi folo in tutta 
la Provincia , che fi prendelfe la cura di rial- 
zar i Sagri Tempj arfi dalla barbarie de’ Pa- 
gani , o caduti in rovina per la trafcuraggine 
de’ falfi Vefcovi . Così egli procurò di dilcol- 

parlì 
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parfi nel luo Apologetico . Della lleflà incur- 
fione , in cui recarono diftrutte tante Chicle , 
favella di nuovo il noilro autore in una bre- 
ve memoria {a) l'opra 1’ affare d’ un piccolo 
Monaltero fituato nella l'uà Diocefi ; dal quale 
avendo lcacciato quel lolo , che v’ era rimafto 
col nome di Monaco , e d’ Abbate , pofevi al- 
cuni Preti , e Chierici , affinchè tutti i giorni 
celebraffero la Santa Meffa , e cantaffero con 
rito particolare le lodi del Signore . Nell’efpor- 
re , ch’ei fa a Tua giuftificaziooe lo ftato in- 
felice , in cui avea trovato quello venerabile 
luogo, racconta fra l’ altre cofe, com’era fta- 
to incendiato dagli Ungari , nazione crudelif- 
fima in que’ tempi , e priva di quella umani- 
tà , che la Criftiana Religione ha introdotta 
ne’ Paelì più barbari . Scefe quella gente la 
prima volta in Italia fui fine del Secolo nono, e 
continuò di tratto in tratto a farfi vedere (b ) , 
lafciando in ogni luogo imprelfi i fegni di fua 
fierezza . Nelle Cronache Friulane fi dù la glo- 
ria al Patriarca Federico d’avere col porli in 
fuga refa la pace all ' Efperia (c), cioè a quel 
tratto di Paefe , in cui comprendeva!! allora 
anche la Citt'i , e il diftretto di Verona , 
che non andò illefo dal grave flagello . 

I 3 IX. 
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IX. Ma egli è ornai tempo di venire alla 
defcrizione di quel fatto , che fini di altera- 
re la coftanza di Raterio , e lo fece rilolvere 
ad abbandonar per fempre la fua Chiela . Ei 
medefimo nella fua Apologia , che potrebbe 
al pari d’ alcun’ altra intitolarfi piuttollo In- 
vettiva , parlando d’ un Canonico , il quale 
fopra gli altri erafi fegnalato nel ioftener la 
guerra contro di lui , defcrive la cofa nel mo- 
do , che fiegue . „ Dopo tutto quello , prefcri- 
„ vendo i Sagri Canoni doverfi deporre chiun- 
„ que del Clero ardirà portarfi al Comitato 
5 , fenza un* efprelfa licenza del proprio Vcfco- 
3, vo ^ coltui con una temerità non piìt udi- 
3, ta 3 fi è portato a quella Città venale, co- 
3, me la chiamò un tempo Salluftio , d’ onde 
3, poi ritornò colle merci , che vi avea com- 
3, perate , cioè con Lettere Apoftoliche , nel- 
3, le quali fotto pena di perpetuo anatema lì 
,, vieta così a me , come anche a’ miei fuc- 
„ celfori l’ ingerirli nelle cofe de’ Chierici . „ 
Merita quello palio le fue particolati oflerva- 
zioni , che da noi fi faranno a fuo lupgo . 
Qui frattanto porgendofi naturale occafione , 
noteremo lo sbaglio d’un nollro Scrittore affai 
celebre , che fotto nome di Comitato (a) ha 
pretelo doverfi intendere la Corte Pontificia . 

Fra 
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Fra le molte teftimonianze dell’antichità , per 
le quali fi fa chiaro , che il Comitato non era 
già la Corte del Papa T ma quella dell’ Impe- 
radore , una v’ è n’ ha nei Codice della Chie- 
fa Afiricana, dove faggiamente viene prefcrit- 
to , che le ad un Prete inviato dall’ Affrica a 
Roma naicerà un’ improvilo bifogno di trasfe- 
rirfi al Comitato { cioè a quella Città , dove 
allora per avventura rrovavafi 1 ’ Imperadore ) 
fia egli tenuto rapprefentarne il motivo al 
Sommo Pontefice (a) . Cos'i parimente il San- 
to Papa Zofimo in una fua memoria ( 6 ) lì 
lagna di certi fuoi Preti , qui contra Canones 
a d ver fu m nos ad Comitatum , ne feto qua au- 
dente s temer it ut e , ire maluerunt. Dunque Ra- 
terio quando non abbia prefo lo fletto abba- 
glio , cioè il Comitato per la Santa Sede , ar- 
gomenta aliai male y pretendendo , che ficco- 
me non era permetto a’ Chierici 1 ’ andar alla 
Corte Imperiale fenza prima ottenerne dal 
proprio Vefcovo la licenza ; così fotte uno 
fcandalo non mai veduto , nè udito , che un 
Prete , o un Diacono di Verona fotte ricorfo 
al Pontefice Giovanni XIII. che con tanta lo- 
de allora reggeva la Chiel'a . Dovea pur eflèrli 
noto, che quello ftelso Concilio (c), in cui fi 
dilapprova la frequente com parla degli Eccle- 

I 4 fia- 
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fialtici al Comitato , giudicò poi , che fi avef- 
fe a onorare la memoria del Principe degli 
Apolidi ne’ di lui fucceflòri col famolò Decre- 
to lopra le appellazioni alla Santa Sede ? Che 
diremo poi della maligna applicazione , eh’ ei 
fa del detto di Giugurta predo Salluftio ? Ve- 
ramente è degno d’ un Vefcovo , e d’ un’ Uo- 
mo , che Tempre declama contro il difprezzo 
de’ Canoni , il paragone, che fi fa della Santa 
Romana Chiefa col Senato d’ una Repubblica 
corrotta, e in confeguenza vicina a perire . 

Privo in tal maniera 1’ infelice Prelato 
d’ogni appoggio così alla Corte d’Ottone , co- 
me a quella del Papa, e temendo , che i fuoi 
Chierici non contenti di veder fra più angufti 
confini riftretta la di lui autorit'a , machinaf- 
fero ancora ( come in più d’ un luogo gli ac- 
cula ) di torgli la vita , venne in rifoluzione 
di (tendere il fuo Tejiamento , il quale (a) fu 
certamente fegnato in Verona negli ultimi pe- 
riodi del fuo paftorale governo . Venne frat- 
tanto a recargli qualche conforto l’invito cor- 
tele , che facevagli Euracro , da altri detto 
Eraclio allora Vefcovo di Liegi ( b ) . Raterio 
deliberò qualche tempo, fe dovea accettarlo, 
e propofe i fuoi dubbj in un Libro intitolato, 
ConJìiElus duorum . Ma vedendo al fine , che 

non 
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non era più tempo di combattere in Italia , 
ma di ritirarfi , ed avendo ottenuta da Fol- 
cuino Abbate di Lobia una fcorta d’Uomini 
del luo paele , e cavalli per far il viaggio , 
• l’anno 968 . diede l’ultimo addio alla fua Ghie- 
fa di Verona, e all’Italia. 

Nella Storia degli Abbati Lobiefi riferifce 
il fuddetto Folcuino , ^ che Raterio impugnale 
una parte della gran lbmma d’oro, e d’argen* 
to , che feco portò fuori d’Italia , in compe- 
rare dal Re di Francia Lottario l’Abbazia di 
Sant’Amando . Ma il Padre Mabillone fa alcu- 
ne giudiziofe confiderazioni cosi fullo dorico , 
che riferifce un tal fatto , come fui carattere 
di Raterio , le quali predo gli Uomini difap- 
paffionati poflòno molto fervire a difenderlo 
da un’ accufa si grave . Non cosi facilmente 
può egli sfuggire la taccia di leggerezza. Ap- 
pena ei dette una notte nel Monaftero di 
Sant’Amando , che fi ritirò in una Villa del- 
la Chielà di Liegi concedutagli dalla munifi- 
cenza del Vefcovo per fidarvi il fuo foggior- 
no . Ma ben torto annojato anche di quella 
folitudine , fece , fe crediamo a Folcuino , un 
nuovo acquifto d’un Monaftero coll’offerta de’ 
fagri arredi , che avea prima donati , e che 
polcia ritolfe alla Chiefa di Lobia . Ma qui 
non finilcono le di lui trafmigrazioni . Senza 
feguirlo in tutti i luoghi , baderà l’ accennare 

un 
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un* imprela molto fimile a quella d’un Re bel- 
licolo del nollro fecolo , che trincieratofi nel 
luogo del luo alilo fu veduto dilpor la batta- 
glia contro gli ol'piti ftefii , da’ quali era tfoto 
cortelemente ricevuto . Nella fterta maniera 
ricoveratofi di nuovo Raterio nel Monaltero 
Lobiefe , ne dilcacciò f Abbate Folcuino , uo- 
mo pacifico, e luo infigne benefattore; e non 
contento di ciò , fece munire il Chiortro a 
guifa d’ un Cartello , per foftenerfì contro i 
congiunti dell’Abbate, che erano de’ principali 
del Paefe . Ma venuto a morte nel 5171. il 
Vefcovo Eraclio, e riprovata dal Succeffore la 
cofpirazione contro il leggitimo Abbate , Ra- 
terio fu coftretto a render la piazza , e tor- 
nacene al fuo Villaggio , dove credefi abbia 
partati gli ultimi tre anni della fua vita . Fi- 
nalmente , mentre fi tratteneva , non fo per 
qual motivo , in Namur prertò il Governato- 
re del luogo , fu colto dalla morte nel 974. 
IUÌ10 corpo trafportato a Lobia , ebbe ono- 
revole fepoltura nella Chiela di Sant’ Urlma- 
ro ; confiderando faggiamente que’ Monaci do- 
verfi a un tal’ Uomo perdonare le lue ftrava- 
ganze , in grazia di que’ monumenti , che la- 
nciava a pofteri del fuo ingegno , e della fua 
erudizione . 

De* più confiderabili abbiam data parti- 
colare contezza coll’ occafione di riferire le di 
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lui getta ; nè diffidi farebbe l’affegnare il prò* 
prio luogo anche a quelli, de’ quali non s’è 
latta menzione , fe le anguftie del tempo lo 
permetteffero . Due cofe fole aggiungeremo fu 
quello punto. La prima fi è, che nell’Ap- 
pendice allo Statuto Veronefe (a) comparve- 
ro, non ha molto, due Lettere di Raterio con 
quello titolo: Ad Manajfem Epif copti m Vtcen- 
tinum , che dall’ Editore fi crede quel famofq 
Arcivetcovo d’Arles , di cui abbiam favellato 
diflopra, e ciò lui fondamento delle Tavole (Jj) 
pretto rughetti, dove ali’altre Mitre preten- 
defi , che ManafTe abbia aggiunta anche quel- 
la di Vicenza. Ma ficcome ciò non s’appog- 
gia a verun’ antico monumento , ed avendoli 
anzi da Raterio , che Manafle pofledeva cin- 
que Velcovati, e non più, cioè Arles, Tren- 
to , Mantova , Verona , e Milano ; cosi v’ è 
tutto il motivo di dubitare di qualche equivo- 
co nel nome del Vefcovo, a cui fono indiriz- 
zate quelle due pungentiffime Lettere . Quel- 
la in fatti che tiene il fecondo luogo comin- 
cia cosi : Impetitori vebementifflmo M. Vicen- 
tino . Qual cofa più facile , che in vece di 
Manajfe legger Milone , e fupporre, che que- 
llo giovane Nipote del Conte di Verona oc- 
cupali ancora il Vefcovato di Vicenza ? Nè 

ci 
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ci mancano chiari argomenti , onde ftabilire 
una tal congettura . Abbiamo riferite nel nu- 
mero v. affai diffufamente le circoftanze del 
terzo efilio di Raterio , e l’intrufione del Ni- 
pote di Milone in un’ età molto immatura . 
Le ftefTe particolarità accennanfi nella Lette- 
ra , che ora abbiam fralle mani . „ Per quan- 
to io vada ( fcrive Raterio) difaminando fra 
me fletto , qual’ ingiuria io abbia potuto re- 
„ carvi, non lo trovarne alcun’altra, fuorché 
quella d’aver ardito di farmi confagrar Ve- 
fcovo di Verona , prima che voi averte po- 
tuto venir alla luce del Mondo. Ma quand’ 
anche aveffi potuto fapere , che doverte na- 
fcere un giorno , qual ragione io avea mai 
di temere il voftro rifentimento ; mentre 
erami tuttavia ignoto , fe voi forte per 
nafcere Uomo , o Donna ? Ecco il mio pri- 
mo delitto , per cui anche fui prefo , trat- 
to a forza , fpogliato , e mandato in efilio 
con grave fcorno dell’Imperadore, ed infie- 
me ( benché fe l’ infingano ) de’ noftri Du- 
ci . Quella , dilli , è 1’ antica mia colpa . 
L’altra poi, eh’ è recente, e che anzi tutto 
giorno commetto contro di voi , fi è quel- 
la, che non fo ancora rifolvermi nè a mo- 
rire , nè a prender la fuga , alla quale voi 
non lafciate di (limolarmi . Ma chi mai 
può morire; quando a Dio piaccia tenerlo 

in 



33 

33 



33 

33 

33 

33 

33 

5» 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

93 



3) 



DlSSERTAZ IONE SECONDA ; 141 

„ in vita ? E fono io forfè un Mercenario , 
che abbia a fuggire così vilmente all’avvi- 
„ cinarfi del Lupo ? „ Quefti rimproveri , e 
motteggi non poflòno certamente ferir Manaf- 
fe , che non lolo era nato in quel tempo, in 
cui Raterio (ari fulla Cattedra di Verona, ma 
fin d’aliora era Arciveicovo d’Arles , ed infie- 
me uno de’ tre candidati (a) , che il Re Ugo , 
dimentico della parola data al noftro Prelato, 
volea foftituire a llduino . Se la cofa è così , 
come ièmbrami aliai verifimile, cadono natu- 
ralmente le difficoltà dal Veneto Editore dell’ 
Italia Sacra (b) propofte intorno all’Epoca di 
Milone SuccefTore immediato di Raterio , do- 
vendo quelli confiderai quello fteffo, che per 
le male arti dell’Avolo di fimil nome avea 
molti anni prima ottenuta la Chielà di Vero- 
na ; nella quale ftabilitofi poi maggiormente 
dopo l’ultimo abbandono, che ne fece nel 96 8. 
Raterio fuo competitore , diede bentofto chia- 
ri argomenti della fua liberalità col Privile- 
gio fegnato a favore de’ Chierici di San Proco- 
lo, di cui fi è favellato ampiamente ridi’ E fa- 
me fopra le annotazioni del dotto avverfario. 

L’altra cofa, di cui ne ho fatto dilTopra 
un cenno troppo leggiero , e che larà forfè 
da’ curiofi ricevuta con gradimento , fi è , che 
il libro di Raterio intitolato delle Confejjioniy 

non 
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non deve confonderà con verun’ altra di lui 
opera , come taluni fofpettano , e molto me- 
no colla Congettura , in cui anzi vien cita- 
to ( a ) qual’ opera didima, e da effò già pub- 
blicata . Quello fcritto è tuttavia inedito , e 
per grazia d’ un Amico ne pofleggo una copia 
con quello titolo : Excerptum ex Dialogo Con - 
fe/Jicnali cujufdam federati (finti ( mirum di- 
Elu ) Ratberii Veronenjis quidem Ep/fcopi , 
fed Lobienjis Monachi . Da quella fonte ab- 
biam prelà la notizia brevemente a fuo luogo 
accennata intorno alla maniera , in cui Rate- 
rio abbracciò 1’ inllituto monadico ; narrando 
egli in quello libro , come fendo ancora fan- 
ciullo fu dall’ altrui volere codretto a intra- 
prendere un tal genere di vita : febbene poi 
giunto all’età leggitima vi aggiunte il proprio 
confenfo , ponendo il formolario della fua pro- 
feflione l’opra l’Altare de’ Santi Apodoli Pie- 
tro , e Paolo , fu di cui era flato già irrevo- 
cabilmente a Dio dedicato . Chiuderemo que- 
llo faggio alfai imperfetto , ma altrettanto 
difappalfionato , e fincero , coll’ augurare agli 
Scritti di Raterio , sì pubblicati , come inedi- 
ti, la forte di cader nelle mani di qualche va- 
lorofo Letterato di Verona , acciò ne faccia 
un’ Edizione compita . La loro forte farà cer- 
tamente migliore di quella che l’Autore fpe- 

rimen- 
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rimcntò mentre viffe , non però tanto per 
colpa del lecolo , o della nazione , quanto per 
1’ umore bizzarro , di cui diede pruove fenfi- 
bili in ogni luogo , e fino negli ultimi anni 
della fua vita . 

X. Dopo un sì lungo Epifodio egli è ora- 
mai tempo di far qualche più matura confi- 
derazione lovra i motivi , per cui s’accefe una 
difeordia fra Rateno , e i Canonici . Se ne ri- 
cerchiamo l’Autore dottiffimo , che ha il pri- 
mo di tutti impugnata l’elenzione del Capi- 
tolo Veronefe, non fa egli trovarne; che un 
folo, cioè quello dell’ingiulla diftribuzione del- 
le rendite Capitolari . „ Di quella lolamen- 
w te ( a ) di quando in quando fi querelava 
,, Raterio , ed elfendofi lufingato di poter in 
„ qualche maniera rimediare all’ abulo per 
„ mezzo del Giudicato , che fu anche fotto- 
„ fcritto dal Patriarca , e da’ Vefcovi Provin- 
„ ciali , per queflo foto fi fvegliò contro di 
„ lui il gran rumore , come le avefie polla 
„ la mano l'opra i beni de’ Canonici, che per 
,, verità erano beni efenti , effendo compre!! 
,, nel fincero privilegio di Ratoldo . Ma dell’ 
„ efenzione de’ Canonici dal governo fpiritua- 
„ le , e dalla correzione del Vefcovo , non fi 
,, ha il menomo indizio; anzi tùtt’all’oppofio 
„ gli Scritti di Raterio ci fomminiltrano al- 

„ cune 
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,, cune pruove, dalle quali apparifce come gli 
„ foffero immediatamente loggetti, fenza che 
,, mai abbian di ciò formata querela , o al- 
„ legata la libertà , che godevano . „ Benché 
nel Saggio , che abbiamo premelfo , fianfi ad- 
ditati gli altri motivi della diicordia inlorta, 
o per dir meglio , che vi fu Tempre tra il 
Vefcovo , e i Chierici Veroneli ; non voglia- 
mo qui diffimulare , che fennon il folo , al- 
meno il principale motivo delle contefe non 
fofle quello della diftribuzione de’ beni . Ma 
fa duopo inoltre porfi a elTaminare il princi- 
pio , fu di cui appoggiavanfi da una parte il 
Prelato per togliere l’introdotto dilordine, e i 
Canonici dall’altra per non ammettere la ri- 
forma . Argomentava egli con quelli principi • 
Io fono , ei diceva , il vollro Vefcovo : chi 
può negarlo ? Ora i Sagri Canoni concedono 
agli uomini del noflro grado la facolta d’ in- 
gerirli fopra le rendite della fua Chiefa , e ci 
comandano di pafcer non folo fpiritualmente , 
ma ancora co’ cibi terreni la greggia a noi 
commefla . Perchè dunque ardite voi di con- 
tendermi ciò che è un diritto elfenziale, e in- 
fieme un’ indifpenfabile uffizio de’ Sagri Pallo- 
ri? Cosi il dotto Vefcovo. Convien anche ri- 
flettere , eh’ ei parlava in quella guifa molto 
prima d’aver pollo rimedio al difordine colia 
celebre donazione , che fece a’ Chierici più 

bifo- 
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Dissertazione seconda, 145 
bifognofi . E molto meno penfava allora , nà 
pensò giammai a ritogliere a’ Canonici la me- 
noma parte degli antichi fondi , o delle ren- 
dite al Capitolo aflegnate dalla pia liberalità 
de’fuoi Anteceflòri; ma folamente egli era per- 
fuafo di poterle amminiftrare , e diriggerne la 
dilpenfa in maniera , che ferbandofi 1 ugua- 
glianza egli avefle f arbitrio (a) di premia- 
re, e di punire i Chierici fecondo il loro me- 
rito . 

Da’ Canonici all’incontro opponevafi l’an- 
tica confuetudine del loro Collegio diverfa da 
quella dell’ altre Chiefe . E confilteva in que- 
llo , che i Preti , e i Diaconi avefTero una 
piena facoltà con indipendenza dal Vefcovo , 
di ripartirà fra loro la maggior parte delle 
rendite Capitolari, e d’alfegnarne qualche por- 
zione a Chierici di rango inferiore . Nè già 
combattevano per la difefa de beni efenti , co- 
me fe Raterio avefle tentato di (tender la 
mano fopra de’ medefimi beni ; ma bens\ per 
la libertà , in cui profeflavano d’eflere da gran 
tempo d’amminiftrarli , fenza che il Vefcovo 
potefle ingerirfene . Quindi è , che quando fu 
loro propolto d’arrenderfi fu quello punto , o 
di foggiacere allo fpoglio de’ nuovi beni , che 
alcuni di loro aveano ricevuti da Raterio , 
rifpofero con franchezza, che poteva ripigliarli 

K i fnoi 
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14 6 Dissertazione seconda. 
i luoi doni, purché non li turbafle nell’anticQ 
poffefTo de’ loro ufi . Se quella pertanto folfe 
una contefa , che rifguardalfe l’efenzione de’fo- 
li beni , e non piuttollo l’efenzione delle per- 
fidie, che pretendevano di amminillrarli a loro 
talento, e lècondo il coftume, ne lafcio ad al- 
tri il giudizio . 

Un più chiaro argomento della perfona- 
le efenzione de’ Canonici , e che non fi trat- 
tale de’ foli beni , fono a mio credere le do- 
glianze , che faceva Raterio contro i medefi- 
mi , quafi non gli lafcialfero libero alcun uf- 
fizio pallorale , trattone quello di confagrare 
il Crilma, e di porlo in ufo, dove il rito lo 
richiedelfe . Sapean dunque i Canonici Vero- 
nefi del fecolo x. benché defcritti ci vengano 
da Raterio immerfi del pari in ogni vizio , e 
in una fortuna ignoranza , fapean , dilfi , di- 
flinguere ne’Vefcovi la doppia podeftù, di cui 
fono fregiati , cioè quella dell 'Ordine, é quel- 
la della Ginrifdrztone ; e da un tale principio 
avranno forfè dedotte le loro ragioni per ef- 
cludere il Vefcovo da certi diritti, ch’ei vo- 
lea effercitare fopra di loro , e fu i Chierici 
da lor dipendenti . Quello, che è certo, e che 
merita d’ elfere feriamente confiderato , fi è , 
che Raterio dolevafi , che gli venifle contefo 
da’ Canonici rdTercizio di due atti d’Epifco- 
pale Giurifdizione , cioè il tenere il Sinodo , e 

l’in- 
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l’ intervenire al Capitolo (a ) . Ora è noto a 
tutti quelli , che lono vertati nell’ antichità 
Ecclefiaftica , come in que’ tempi nelle confe- 
renze Capitolari ( ciocché farebbe da bramarli 
folfe più in ufo al di d’oggi ) folevan trattarli 
le cole lpettanti alla difciplina ; li di cui vio- 
latori chiedendo innanzi a tutta l’Alfemblea 
perdono del fallo , s’alToggettavano alla corre- 
zione , e alla pena , eh’ era dalle leggi pre- 
ferita ( b ). In ciò ancora eran diverfe da quel- 
le de’ noftri giorni le conferenze Capitolari 
d’ allora , che non folo vi fi ammettevano i 
Preti , e Diaconi , i quali formarono, per molti 
lecoli il Senato della Chiefa , o fia quel Cor- 
po , che ora propriamente lì chiama Capito- 
lo ; ma inoltre dovean intervenirvi gl’inferiori 
miniftri , e tutti i Chierici deferi tti nel ruolo 
della Chiela , come quelli , che profetando lo 
' ftelfo inftituto , avean bifogno degli avvilì fa- 
lutevoli de’ maggiori , ed erano loggetti alle 
pene più rigorofe . L’efcluder pertanto il Ve- 
lcovo da codette Adunanze era lo ttelfo , che 
negargli l’autorità di correggere, e di punire; 
e nel calo noftro egli è un indizio non cosi 
leggiero dell’ antichità dell’cfenzione . 

Io non entro ad approvare generalmen- 
te la condotta , e le maflìme de’ Canonici di 
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Verona al tempo di Raterio. Anzi, lo dirò con 
tutta fchiettezza , quando voglia confiderai! 
da una parte un Velcavo fornito di dottrina, 
e di zelo , il quale tutto s’adopera e colla vo- 
ce, e cogli fcritti per ifveller gli abufi, e per 
rendere , fe fia poflibile , l’antico vigore a’ Ca- 
noni cnfagr ‘i dalla riverenza di tutto il 
Mondo L. ' -*10 : e dall’altra parte una congre- 
gazione di Ecclefiaftici , che in vece di prece- 
dere agli altri , come nel grado , cos'i anche 
colla fantità della vita , e di porgere al Pre- 
lato gli opportuni configli , ed ajuti nella ri- 
forma, vi frapponga tutti gli oftacoli ; non fi 
può certamente fennon difapprovare lo fpi ri- 
to di ribellione da cui fono lpinti ; nè Chieri- 
ci di quello carattere han da l'perare giam- 
mai , che fra gli uomini onefti e amanti dell* 
Ordine alcun vi fia , che prenda la loro dife- 
fa contro quella l'ublime podeftk , la quale fu 
da Dio ftabilita a fopraintendere agli altri . 
Ma nel calo noftro , fe ci porremo a eflami- 
narne le circoltanze , fi troverà fenza dubbio 
qualche buon fondamento , non dirò gi'a di 
giuftificare i coltumi de’ Canonici Veronefi, fe 
tali erano , quali ci vengon defcritti dalla li- 
bera penna di Raterio ; ma di perfuaderfi , 
che non potea mai il folo timore della rifor- 
ma renderli si coraggiofi nel foftener quella 
guerra , nella quale anche dopo molti con- 
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Dissertazióne seconda. 14 p 
flirti alfine rimafero vincitori . Quando per- 
ciò leggiamo, che da’ Canonici non fi permet- 
teva a Raterio il prefiedere alle lóro confe- 
renze , perchè mai non pofliarrt fofpettare , 
che ciò facefiero appoggiati fu qualche titolo 
d’ elènzione dalla di lui autorità , e per quell’ 
afiòluto diritto , che folevano eflercitare iovra 
i Chierici di minor grado ? Di quella loro au- 
torità fui Clero inferiore ne abbiamo dallo def- 
fo Raterio in varj luoghi le più chiare tedi- 
monianze j ma didimamente nel celebre fuo 
Giudicato ; dove alludendo al codume de’ Ca- 
nonici Veronefi , eh’ ei confiderava un’ abufo, 
pretende , che a niuno fuori che al Vefcovo 
fia permedò l’afcrivere un Chierico al fervigio 
d’una Chiefa , o privarlo del minidero ; e che 
quelli, che fono di contraria opinione, dimo- 
ftran bene , quanto fieno foradieri nel diritto 
Ecclefiadico . Expers vero (a) quarti Jit cogni- 
tionis Legis tonta canonie <£ , promptum efl 
advertere , qui cenfet , quod alteri liceat Cle- 
ricum in Ecclefiam mittere , vel ab ea expel- 
lere , nifi qui potefi de Clerico Acolytum , cuoi 
l/buerit , facere . 

Ciò , che abbiamo oflèrvato intorno alle 
radunanze Capitolari , deve intenderfi a pro- 
porzione anche del Sinodo , il qual’ era anti- 
camente un Tribunale di Giudizia , dove fi 
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decidevano fenza ftrepito le controverfie de’ 
Chierici , e de’ Secolari ; e facendoli un parti- 
colare fquitinio de’ loro collumi , fi procedeva 
al galligo de* delinquenti . Che quello folTe 
uno degli oggetti principali , e alcune volte 
anche l’ unico di tener il Sinodo , è flato am- 
piamente dimollrato nella grand’ Opera fu di 
tale argomento (a) . La flefla pratica fi ha da 
un palio molto olfervabilé del nollro Prelato 
nel ìuo Itineraria , dove incolpando i Chierici 
inferiori della Cattedrale della rovina di tutto 
il Popolo alla fua vigilanza commeflo , follo 
foggiunge , che non avea ardito di procedere 
contro i Laici , febbene rei di colpe gravilfi- 
me , vedendoli tolto 1’ arbitrio di giudicare i 
Chierici flelfi. per delitti più enormi. Breviter 
dixerim (b) : c a tifa perdi ti onis t otiti $ nubi 
poptili cormnùffi , commanentes illi flint Cle- 
rici . Quem enim Laico/ rim de adulterio con- 
venire aufut fuiffem tn Synodo , quem de 
per j tir io , quem de quovis flagitio , Clerico- 
rttm fruftratus jtidicio ? Cosi , fe troppo non 
mi lufingo le querele , e 1’ accufe di Raterio 
divengono , fennon una pruova evidente , al- 
meno un forte indizio, che i Canonici di Ve- 
rona fin dal Secolo decimo non folo fi tenef- 
fero efenti dalla giurifdizione del Vefcovo , 

ma 
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ma pretendeflero oltreciò, che neppure i Chie- 
rici defcritti nella loro matricola fofler {og- 
getti al di lui giudizio nelle caule più gravi . 
Saggiamente quel nobililfimo Scrittore (J), che 
tutte , dirò cosi , accoppia in fé Itelfo le doti 
d’ erudizione , e d’ ingegno , per cui fi refero 
cosi famofi nella Repubblica delle Lettere 
molti de’ fuoi illuftri Concittadini , faggiamen- 
te, dilli, ci avverti, non poterli la Storia Ve- 
ronefe del Secolo decimo trarre da altra fon- 
te , che dall’ opere di Rateriò . Ciò appunto 
a noi tocca provare in quelle olTervazioni , 
che andiamo [tendendo fulle contefe , eh’ egli 
ebbe co’ Chierici . Ma febbene in mancanza 
d’ altri più imparziali monumenti mendicar fi 
debbono da’ libri dello ftelfo Raterio le con- 
getture fopra 1’ antichità dell’ efenziorte Capi- 
tolare; non fi difpera ciò nulla ottante di per- 
vaderne tutti quelli , che non faranno troppo 
prevenuti in contrario . 

L’accufa per altro , eh’ ei fa a’ Canonici , 
come fe f impediflero dal tener il Sinodo Dio- 
cefano , ogn’ un vede non doverfi prendere a 
tutto rigore , avendolo in fatti più volte te- 
nuto nel corfo del fuo governo . Prefe dunque 
il motivo di formar contro di elfi quella que- 
rela , perchè i Canonici , come fi è fpiegato , 
pretendevano d’ elTerne efenti infieme co’Chie- 
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rici , che da lor dipendevano . Che non folfe 
poi sj mal fondata codetta loro pretefa ; lo 
polliamo raccogliere dalle fentenze feguite in 
loro favore ne’ placiti , che tennero in Vero- 
na i Miniftri d’ un Principe giufto , e religio- 
filfimo , e principalmente da quel Referitto , 
che impetrò dal Sommo Pontefice Giovan- 
ni XIII. l’ inviato del Capitolo : Referitto s'i 
decifivo , che diede motivo a Raterio di riti- 
rarli . Contenevavo , come fi è veduto a fuo 
luogo , le Lettere Apoftoliche una fevera com- 
minazione di Scommunica contro Raterio , e 
contro chiunque de’ Vefcovi fuoi fuccelfori fi 
folfe in avvenire ingerito nelle cofe de’ Chie- 
rici , o fia de’ Canonici Veronefi . Anatbema - 
tis tam me, quam fuccejfores omnhnodn meos 
eo mulcìavit mucrone , ut quivis ab bine 
Epifcoporum , Jt de Clericorum fe inframit- 
teret rebus, perpetuo , ut ajunt , anatbemate 
foret damnatus . Qual ragione era mai di 
ftender il divieto anche a’ Vefcovi fuccelfori , 
fe i Canonici non aveano un generale , e fta- 
bile fondamento d’efcludere il Vefcovo dall’in- 
gerirfi nelle cofe loro ? Nè giova il dire col 
moderno avverfario de’ Capitolari privilegj , 
che la Bolla del Pontefice non parla dell’Elen- 
zione perfonale de’ Canonici , ma fol tanto di 
quella de’ loro beni ; poiché oltre quanto fi è 
di fopra oflervato fu tal propofito , cioè , che 
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la pura efenzione de’ beni potea bensì toglie- 
re al Vefcovu la libertà di fpogliarne il Capi- 
tolo, ma non mai quella di riformar gli abufi 
introdotti nella divisone , lo fteflò Raterio da 
valorofo Giurifconfulto ci fpiega chiaramente 
il vero fenfo di quefto Pontificio Referitto . 
Confiderando egli adunque col fondamento 
dell’ antiche leggi (a) , che le cofe, res , fono 
una foftanza invifibile, quindi conchiude, che 
fotto il nome delle cofe de’ Chierici nulla può 
intenderfi più propriamente , che la loro ani- 
ma . Rei vero ( b ) curri proprie invijibiles 
dicantur fubflantiv <e . . . . qu<£ /pedalini res 
flint Clertcorum , quam anim<e illorum ? E 
perciò in vigore del Decreto della Santa Sede 
gli veniva interdetta, e levata si a lui, come 
a’ Succefsori fuoi , qualunque infpezione , non 
folo fovra i beni de’ Canonici , ma ancora fili- 
le ftefse perfone . Ipfe , inquam , res ( cosi 
egli argomenta ) perfonae feilieet ipforum , 
cum in ammabus maxime , ut protuli , con- 
Jlent eorum caterts /pedalini rebus , dum hoc 
anathemate mihi fint interdica , ademptam 
mtht effe omnino eorum, cum rebus omnibus , 
abfque dubio curam perpendo . Il Commentario 
è si chiaro , e si favorevole a’ Canonici di Ve- 
rona , che un migliore non potrebbero afpet- 
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tare da un loro Avvocato . Come dunque fo« 
ftener può 1’ erudito Cenlore , che non flavi 
negli Scritti di Raterio alcun indizio deli’Efen- 
zione pedonale dal governo , e dalla correzio- 
ne del Velcovo , e che la Lettera Apoftolica 
non faccia il menomo cenno dell’ Efenzione 
delle perfone , ma di quella foltanto de’ beni 
capitolari ? De fola {a) rerum exemptione htc 
fe>mt ejl , non autem de exemunone ettam 
pet fonai um i Come può * dilli j ciò pretendere 
in tempo * che il luo Raterio ingenuamente 
confefla , che non v’ è luogo a una tal dtllin- 
zione ; e perciò non fa trovar altra difefa con- 
tro il Privilegio fennon quella di lanciar fug- 
gendo un dardo pien di veleno contro il Cie- 
lo, che minacciava il fulminarlo? Io non cer- 
co qui qual fia là migliore delle due fpiega- 
zioni , dovendo lafciarfi F autorità d’ interpre- 
tar la fentenza a quel Tribunale * da cui è 
tifcita . Ma o bene , o male che Raterio lab- 
bia irtefa , ciò a me balla , e da tutti i buo- 
ni conolcitori farà giudicato più che ballante 
a dimoftrare quanto mi lono propollo , cioè , 
che la Dilputa di Rarerio co’ Canonici fempli- 
cemente non verfalfe fopra l’Efenzione de’ be- 
ni , ma piuttollo fu quella delle perfone ; e 
che di quella appunto nelle di lui opere li 
abbiano, per dir poco, non ofcuri argomenti. 

XI. Uni 
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XI. Una pruova incontraftabile cosi dell’ 
antichità della pretenfione , come del buon 
diritto del Capitolo di Verona farebbe la de- 
cifione del Patriarca Rodoaldo , fe la Critica, 
nata a diftruggere, avelfe perdonato al mifero 
avanzo d’un documento pubblicato dall’Ughel» 
li (a) , e creduto finora una fincera memoria 
della mezzana età . Mi dica però in grazia il 
dignilfimo Cenfore , chi fia colui , che l’abbia 
confiderata , come un’ atto pubblico , tal qua- 
le ufcì dalla penna del Notajo Patriarcale ? Io 
non pollo certamente aver sì poca buona opi- 
nione dell’Ughelli, che fu il primo a pubbli- 
carla , nè degli altri , che l’ hanno puramente 
riferita in conferma d’ un fatto affai verifimi- 
le , e non già per darci un faggio dello (file, 
e delle formalità , con cui folevano ftenderfi 
i Placiti , c i Giudicati di que’ tempi . Sicché 
affatto foverchia è la cufa , che fi ha prefa 
il detto Autore ( b ) di farci olfervare il gran 
divario , che vi ha tra le formole degli altri 
finceri documenti, e tra quelle della fentenza 
di Rodoaldo , la quale in foftanza non è fen- 
non un breve eftratto , o fommario dell’ anti- 
ca carta, fatto fui gufto di quelli, 'che abbia- 
mo del Monaflero di Subiaco ( c ) , e d’ altre 
Chiefe . Tutta dunque la difficoltà fi riduce 
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alia foftanza di quella memoria . Che Rodoal- 4 
do per commiflìone del Papa, e dell’ Impera* 
dorè abbia potuto dichiarare , che i beni , e 
le perfone de’ Canonici di Verona foflero efenti 
dalla podellk di Raterio , egli è un punto di 
fatto , la di cui verifimiglianza ci pare abba- 
ftanza dimoflrata , fenza che vi fia duopo di 
lpendere più parole . Le circollanze del tempo 
e del luogo, in cui pretendefi abbia Rodoaldo 
pronunziata la fua fentenza , non fervono fen- 
non a dargli pelo maggiore . L’ anno p6%. è 
l’ Epoca più memorabile ne’ falli del Capitolo 
Veronefe : e il Monallero di Santa Maria in 
Organo era quel luogo, dove i Patriarchi era- 
no ben accolti * Il non fard menzione d’ Ot- 
tone II. benché affluito all’ Imperio cinque 
mefi prima , ma folamente del Padre , non è 
un’errore si grave, che meriti una particolare 
annotazione » Anche un Notajo Ferrarele (a) 
in un’ atto del p6p. lafciò nella penna il no- 
me del giovane Principe , e forifle folo : Im- 
perante domno nofiro Ottone Pacifico Magno 
Imperatore * anno pietatis ejus vm. die xvr. 
Menjis Junii , Inditi ione xn. Così pure in al- 
tra carta , febbene Uefa nella Corte Imperia- 
le (b) fi legge : Otto gratta Dei Imperator 
Augujlui , anno Imperli ejus bic in Italia 

otìa- 
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ottavo , & die Pridte Kalendas Julii , Indi- 
ti ione xii. nè vi apparifce il nome del figliuo- 
lo quantunque già conforte del Trono . Final- 
mente per non andar in traccia d’clTempj ftra- 
nieri , v’ è il Diploma dello lteflò gran Mo- 
narca ( a ) conceduto fulle preghiere del Patriar- 
ca Rodoaldo agli Uomini dipendenti dal Mona- 
llero di Santa Maria in Organo , e fegnato in 
Pavia in quella maniera : xi. Kal. Februarii , 
anno Dominici Incarnationis dcccclxviii. Im- 
peri i vero Domini Ottonis Vili. Inditi, xm. 
Vedendo il celebre Editore qualche llravagan* 
za , e difficoltà nella combinazione di quelle 
note Cronologiche , ricerca a fe Hello , le vi 
fia luogo a lofpettare della verità del Diplo- 
ma : ma tolto rilponde con una fentenza de- 
gna d’ eflère fcolpita nella mente di chiunque 
fi prende a esaminare i Titoli delle Chicle, e 
delle Famiglie cofpicue . Egli è , dice , uffizio 
d’ un Critico faggio , e civile il purgare i Di- 
plomi dall’ accufa di falfità , purché fi trovi 
una commoda fjfiegazione delle difficoltà, che 
in elfi talvolta s incontrano . Eji Critici prn- 
dentis , ac honejli crimen boc amovere , dum 
commoda interpretatio fuccurat. Quindi è, che 
per conciliare infieme le note , ei ricorre ali’ 
anno Fiorentino , e fupponendo , che il Can- 
celliere Imperiale , cioè quell’ Ambrogio , di 
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cui fi è fatta a Tuo luogo onorevol menzione, 
fiafi fervito , dirò così , d’nna licenza poetica, 
e dello ftile Tofcano in un Diploma fegnato 
in Pavia , conchiude , che febbene è notato 
l’anno póp. dee però intenderfi l’anno volga- 
re pyo. con cui fi combinano ottimamente 
l’ Indizione , e 1’ altre note di tempo nel Di- 
ploma fteflo defcritte . Che fe il grand’ Uomo 
aveflè preveduto il nuovo colpo , col quale 
può impugnarfi fecondo le maffime dell’ Av- 
vertano de’ Capitolari Privilegi , 1’ accennato 
Diploma di Ottone , dove pure fi fcorge om- 
meflò f augufto nome del di lui figlio , non 
avria certamente lafciato di premunirci con 
quella maggior copia d’ eflempj , che potea 
fomminiftrargli la vada fua erudizione, contro 
la pretefa regola Diplomatica , che fi vuole 
ftabilire ; e avrebbe forfè aggiunto qualche fre- 
no agl’ingegni, che non fanno ammettere al- 
cuna difpenìa dalle leggi ordinarie , nè foffrir 
la menoma cofa , quando la credano contraria 
all’ ordine , e alla pratica generale . 

Della fteffa tempra è 1’ altra difficoltà , 
che fi muove contro il mefchino eftratto del- 
la fentenza di Rodoaldo , perchè in elfa con- 
tro il coftume de’ finceri documenti non fi no- 
mina la Città . Omittitur Crvitatis nomen , 
quod genuina documenta prteferunt . Se ciò 
può fervire di pruova contro la fincerità d’una 

Car- 
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Carta , convien fare un cattivo pronoftico 
agli antichi contratti de’ Monaci , e a quello 
in particolare, che fece con un tale OJelbcrto 
l’Abbate di Santa Maria In Organo, mancan- 
te anch’ eflò del nome della Città ( a ) . Crede- 
vafi allora , che bartafle il dire , come il tal 
Abbate reggeva il Monaftero fituato foris porr 
tam Organi ; e fenza difcendere ad altre par- 
ticolarità topografiche legnar la carta in una 
maniera elegante infieme , e concila . Atto 
ad fapra feri prò Monafieno feliciter . Benché» 
dunque in molte altre carte fi trova efpreflò 
il nome della Città, preffo la quale era allo- 
ra porto quel nobile Monaftero ; non deve ciò 
prenderfi come una regola , che non patifea 
veruna eccezione . Merita maggior rifielso la 
nota feguente . La menzione , che fi fa nella 
fentenza di Rodoaldo dell’ Archidiacono di no- 
me Pietro , come pretende l’ Avvedano ( b ) 
dimortra più chiaramente l’impoftura di que- 
llo documento , poiché Garimberto , e non 
Pietro chiamavafi quel Chierico , che nella 
Chiefa di Verona dall’anno pòi. fino al 96S. 
elfercitò quel riguardevole uffizio . Le pruo- 
ve , che ne adduce non ammettono alcuna 
replica ; ma anzi è duopo confelTare con tut- 
ta ingenuità , che gli fumo tenuti per la 

foin- 
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fomma accuratezza y colla quale in tal’ occa* 
fione ha corrette le date di due infigni mo- 
numenti , affai guaite preffo 1 ’ Ughelli . Da 
quelli s’impara il vero nome dell’ Archidiaco- 
no di Verona , e il tempo , in cui viffe . Se 
dunque dal p<$2. fin dopo 1’ ultima partenza 
di Raterio da Verona fiori Garimberto Archi- 
diacono , come mai ( conchiude il dotto Cen- 
fore ) nel tempo di mezzo potri aver luogo 
quel Pietro , che comparifce nella fittizia fen- 
tenza del Patriarca ? Ci refta ciò non ottante 
piò d’ uno fcampo , o fia più d’ una di quelle 
commode fpiegazioni, le quali ci vien permef- 
fo d’ adoperare , qual’ ora fi tratta di purgar 
dall’ accula di fuppofizione un antica carta , 
In primo luogo fi offervi di grazia , che il 
dotto avverfario nulla ha trovato da ridire 
fui nome dell’ Arciprete Ambrogio , che nella 
carta fteffa viene mentovato infieme coll’Ar- 
chidiacono . Che con tal nome ei fi chiamaf- 
fe , vi è tutta la prefunzione di crederlo , 
trovandoli nel Catalogo degli Arcipreti della 
Cattedrale di Verona un’ Ambrogio (a) fui 
fondamento d’una pergamena del 945. Perchè 
dunque non potea l’Impoftore con egual faci- 
liti ritrovar il vero nome dell’ Archidiacono ? 
E quando ciò non gli foffe riufcito , perchè 
non allenerfi piuttofto dal far comparire fulla 

fce- 
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■fcena un Perfonaggio , il quale Lreditaffe tut- 
ta la favola? Quella menzione pertanto, che 
fi fa d’una pedona, che non è punto necef- 
faria all’intreccio, in luogo di dimoitrare l’im- 
poflura , e la frode, egli è per mio fentimen- 
to un fegno non ofcuro della buona fede, con 
cui un qualche antiquario fece feltrano della 
decifione di Rodoaldo . Qual cofa più natu- 
rale v’è mai in cofe fimili , che il fupporre 
un’innocente sbaglio nel leggere il nome full’ 
antica membrana ? Si ammetta per elTempio, 
che folfero fvanite le prime lettere , dal- 
le quali vien formato il nome di Garimber- 
to , ed ecco facilmente fpiegato il fenome- 
no . Mi abuferei della pazienza de’ leggitori , 
fe volelft qui addur un folo elfempio di fimili 
sbagli prefi da’ Copilti , nulla elfendovi , co- 
me hanno faggiamente olfervato i Critici, fra’ 
quali or mi lòvviene di Severino Binio , nul- 
la , difli , elfendovi negli Scritti , che fia più 
foggetto alla depravazione , quanto i nomi 
delle pedone , e de’ luoghi . Una fpiegazione 
alTai commoda farebbe forfè anche quella d’am- 
mettere in un tempo ftelfo nella Chiefa di 
Verona due Archidiaconi , come appunto v’e- 
ran due Vefcovi ; e fe troppo fpiacefTe code- 
fio Scifma , vi reità un partito affai buon di 
conciliar fra loro i due rivali , colìcchè Pie- 
tro , e Garimberto divengano una cola fola , 

1+ e un 
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e un fol Uomo , com’ era quel Pietro Gifel - 
berto Sacerdote Veronefe , e tanti altri di 
que’ tempi , che apparirono infigniti di due 
nomi ( a ) . Certamente il celebre Monfignor 
Fontanini, capo allora della confederazione Ita- 
lica contro un’ ingegnofo nemico dell’ Archivj 
Monadici , di quell’ arte fi valfe per «fuggi- 
re i di lui colpi {b)\ e a noi pur giova feguir 
con coraggio un s\ nobile elfempio . 

Ma non vi pare , mi fi dira (c) , una 
folenne impollura 1’ alferirli nel monumento 
del Patriarca Rodoaldo , che furono fchierati 
avanti il di lui Tribunale innumerabilia fere 
privilegia , aliaque jura ducenti! abbine an- 
ni s a Ponti jicibus , (y Imperatoribus obten- 
ta ? Come potevano mai chiamarfi i Privilegj 
del Capitolo prelTo che innumerabili al tem- 
po di Raterio , fennon può alcuno produrfenc 
fuorché quello del Vefcovo Ratoldo ? Quello 
elfendo l’ unico , che folfe allora ufeito , vie- 
ne anche ad elfer il primo . Come dunque 
può dirfi > che i Canonici vantaflero Diplomi 
antichi di ducent’ anni , fe dalla data del Pri- 
vilegio di Ratoldo fino al tempo , in cui fi 
pretende feguito quello folenne giudizio , ab- 
biamo poco più d’un fecolo e mezzo? Non 
fi aipetti qui alcuno , che io voglia andar in 

trec- 
ca) U.-helli Tom. v. pagati. & Muratori Antiqu. Ital.Tom.nl. 
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traccia di que’ privilegi innumerabili , che fu- 
rono fottopofti al Sindacato del Patriarca Ra- 
doaldo . Quella efprelhone deve donarfi all’au- 
tore dell’eilratto , che vivendo in tempo, in 
cui i Canonici avcano impetrati molti privi- 
legj da’ Pontefici , e dagli Imperadori , fenza 
molto badare all’anacronifmo, fi farà figurato 
che il Capitolo ne avefie fatto ufo nella con- 
tefa più celebre del fecolo decimo . Il dire 
per altro , che nel <? 6 $. non potea da’ Cano- 
nici allegarfi alcun’ altro documento , trattone 
quel di Ratoldo , è una cofa poco verifimile ; 
e il corfo non cosi breve di 150. e 
ci lafcia in libertà di fupporre , che 
Capitolare fi folfe notabilmente accrefciuto . 
Io vuò anche concedere, che nelTuno di que’ 
fti privilegi , e atti pubblici contenelfero efpreP 
famente il punto controverfo , e gelofo della 
perfonale efenzione . Qual pregiudizio quindi 
ne deriva contro la verità della carta di Ro- 
doaldo? Non vi fono forfè al di d’oggi de’Mo- 
nafterj , che godono in pace d’ una piena efen- 
zione fui fondamento di privilcgj in fe ftefli 
genuini , e leggitimi , quanto può elTerlo al- 
cun’ altro , ma che patifcono le fue difficol* 
tà , in ciò , che fpetta a’ motivi , ed alle 
circoftanze della Storia ; allegandoli per fon- 
damento di concedere 1’ efenzione altri più 
antichi privilcgj , da’ quali tutti all’ oppofto 

L 2 appa- 
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apparifce la fubordinazione al Prelato de!* 
luogo ? 

Chiuderemo quelle offervazioni fopra la 
fentenza di Rodoaldo col prender in eflame 
l’altro palpabile anacronifmo d’un mezzo fe- 
colo, che fi commette dall’Impoltore . Ei pe- 
rò quella volta ha la forte di ritrovare de’ buo- 
ni avvocati nella llellà Città di Verona ; e 
può con ragione pretendere d’ efler aflòlto da 
qualunque taccia d’ errore , avendo adoperata 
una maniera di computare , che molto s’ ad- 
dattava allo llile del Paefe . Il gran Vefcovo 
San Zenone , benché fcrivelfe dentro il l'eco- 
lo iv. della Chiefa , non dubitò d’allèrire nel v. 
Trattato del Libro Primo , che la Pillola a’ 
Corintj , dove dall’Apollolo lì configlia la con- 
tinenza , vantava un antichità di quafi 400. 
anni , e forle anche più ; quando lappiamo , 
chefla fu fcritta folamente verfo la metà del 
primo fecolo , e che perciò gli mancava mol- 
to tempo a compir quell’ età , che dal Santo 
Padre le viene aflegnata . Cum ante annos 
ferme quadringentos , vel eo amplius Apofìo-< 
1 /cnm operetur Edittum . Vi fu bensì chi lì 
prefe la libertà di correggere quello palTo del 
Santo Vefcovo , come fe folTe guaito , e de- 
pravato ; ma i chiariffimi Fratelli Signori Bal- 
lerini ( a’ quali oltre gli altri doni , ond’ han- 
no arricchita la Letteraria Repubblica , fiamo 

debi- 
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debitori diftintamente per la bella Edizione di 
quello gran lume della loro Ghiefa ) hanno 
fgombrata ( a ) qualunque ombra di dubbio 
coll’ addurre una lunga l'erie di limili effempj 
tratti da altri infigni Scrittori . Quello anzi 
può dirfi che fia lo Itile d’ogni età , e d’ogni 
nazione ; e ficcome l’antichità fembra a tutti 
una cofa degna di fommo rifpetto , così tutti 
naturalmente , e quali fenza avvedercene, ne 
fiam liberali verfo noi ftefli , e verfo le cole, 
che ci appartengono , procurando all’ incontro 
di togliere quello vanto a noftri avverfarj . 
Ma ciò , che in noi per lo più è argomento 
di vanità , ne’ Santi Padri era un effetto del 
vivo zelo , da cui erano animati a difender 
ciò , che in tutti i tempi fu creduto , o pra- 
ticato nella Chiefa di Dio , e ad impugnare 
le novità profane delli di lei nemici. Sul qual’ 
argomento mi fia permeffo l’ aggiunger due al- 
tre tellimonranze ; che mi fembrano molto a 
propofito, una cioè di Sant’Archelao nella Di- 
lputa contro Manete , e l’altra di San Pada- 
no di Barcellona nella terza fua pillola contro 
lo Scilma de’ Novaziani . Il primo adunque 
volendo provare , che quell’ indegno Imposto- 
re non era , qual vantavafi , il Paraclito pro- 
meffo da Gesù Signor nollro , argomenta in 
quella maniera . 11 Redentore promife a’ fuoi 

L 3 Apo- 
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Apolidi , che fra non molto tempo avrebbe 
loro fpedito il fuo Paraclito . Come può dun-» 
que aver inviato coltui, che comparfo è fola - 1 
mente dopo trecento e più anni? Poji trecen- 
tos , Ó* eo ampi itti annoi (a) * Ora benché vi 
fieno molte opinioni intorno all’anno precifo , 
in cui Manete cominciò a fparger il luo ve- 
leno ; fi può tuttavia dir francamente , che 
nel computo d’Archelao vi fia un confiderabi- 
le sbaglio, quando voglia prenderli a tutto ri- 
gore , e perciò San Leone Magno notando con 
maggior accuratezza 1 ’ età del falfo Profeta , 
lo fa più antico di mezzo fecolo in circa, fic- 
come può vederli prelfo il Petavio , che ( b ) 
illuflra da fuo pari quella difficoltà . San Pa- 
dano fimilmente per ifcreditar la nuova dot- 
trina di Novaziano lo fa comparire pojì tre * 
centoi prope annoi Domiate <t pajjionts (e) ; 
quand’è cofa • indubitata , ch’egli alzò la profa- 
na fua Cattedra, compiuta appena la metà del 
fecolo terzo , e in confeguenza dopo 220. an- 
ni dalla paffione del Salvatore < 

XII. Sciolte in tal guifa le difficoltà pro- 
polle contro il monumento di Rodoaldo , al- 
meno in ciò , che fpetta alla foltanza , e a* 
principali aggiunti del fatto , ci crediamo in 

obbli- 
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obbligo d’ efporre con buona fede le teftimo- 
nianze , e gli argomenti dell* immediata fog- 
gezione de’ Canonici al proprio Vefcovo , che 
il moderno loro avverfario (a) crede trovarli 
nelle opere di Raterio , e che in confeguen- 
za gettano a terra l’antica pretefa efenzione . 
Quello zelante Prelato nel Libro della Difcor - 
dui chiaramente ci fa fede d’aver comandato 
a’ Canonici, e d’averli anche pregati per quel- 
la fedeltà , che più d’ una volta gli aveano 
giurata , a non voler tenergli nafeofte le loro 
ragioni , fe alcune ne aveano , che folfe au- 
tentica e genuina ; e ciò affine di rifparmiar- 
gli la vergogna , che avrebbe provati fe folfe 
loro riufeito di convincerlo in faccia di tutto 
il Clero raunato nel Sinodo , ch’ei pretendeva 
una cofa ingiulta . Ecco dunque come i Cano- 
nici eran foggetti al Sinodo non meno , che 
a precetti del Vefcovo fuori del Sinodo , e 
ciò in vigore della fedeltà o fia ubbidienza 
più volte promelfagli con folenne giuramen- 
to . Elfercitò egli con più di forza la fua au- 
torità contro alcuni Chierici della Cattedrale 
nell’ ultimo Sinodo , che tenne dopo il Conci- 
lio di Ravenna . Poiché avendo tifi rifpofto 
con infolenza , che non volevano nè cangiar 
collumi , nè celfar dall’ elfercizio del proprio 
minillero , li fece tenere in arredo finché non 

L 4 ebber 
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ebber pagata la pena dovuta per un tale ardi- 
mento . Qual pruova inoltre più chiara può 
averli del diritto , che avea fopra il Capitolo, 
della collazione de’ Canonicati ? Ora egli è 
certo , eh’ ei promolTe un Diacono al grado 
d ’ Ordinario : col qual nome fi diftinguevano 
allora i Canonici di Verona , come fi ha di 
un palio dell' Itinerario ; da cui anche abbia- . 
mo il comando , che diede Raterio all’Arci- 
prete 1 e all’ Arcidiacono della fua Cattedra- 
le , acciò in di lui vece dovettero con tutti 
gli Ordinar; unirli per due giorni , ed effami- 
nare ogni cola con riferva di riferirgli nel ter- 
zo giorno tutto ciò che meritalfe riforma. A 
quello precetto del Vefcovo non oppofero 'i 
Canonici la loro antica efenzipne ; ma fatto . 
l’efame fopra la divina Salmodia , e fu di al- 
tre cofe limili , rapprefentarono al Prelato , 
che non v’era , grazie a Dio, tanto male. 
Temendo ei però * che gli Eflàrftinatori Tolle- 
ro Itati troppo indulgenti , fi pofe a far qual- 
che ricerca lòpra gli articoli principali della 
dottrina Crifliana , e rilevò con dolore , che 
ben molti non lapean nemmeno il Simbolo 
degli Apolidi . 11 perchè fu coftretto a Ren- 
der la Lettera Paltorale , o fia , come' da lui 
vien chiamata , la Sinodica diretta a Tuoi Pre- 
ti , di cui abbiam fatta a fuo luogo degna 
menzione . Se dunque Raterio benché impe- 
dito 
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dito dal porre rimedio alla mala diltribuzione 
della menta Capitolare , come libera , ed efen- 
te dal Tuo diritto , ciò non oliarne comanda- 
va a’ Canonici : fé potea correggerli e ancora 
punirli : Te finalmente egli era quello , cui 
toccava difporre de’ vacanti Canonicati j certa- 
mente dee dirli , eh’ egli elTercitafle l'opra il 
Capitolo una giurifdizione ordinaria , e di tal 
pienezza , che non può in alcun modo coll’efen- 
zione perfonale conciliarli . Non era pertanto 
ancora ufeito il Privilegio di Ratoldo dalla fu- 
cina dell’Impoltore, che lo fabbricò molto do- 
po ; come lo conferma il filenzio delle Carte 
Capitolari de’ due fecoli fulfeguenti, dove non 
li ha il menomo cenno del pretefo documen- 
to d’efenzione. Quella principalmente fareb- 
befi confermata da’ Sommi Pontefici , da Be- 
nedetto VI. o VII. da Leone IX. dall’Antipa- 
pa Clemente III. da Callitlo II. da Innocen- 
zo II. fe gik fin da’ tempi di Ratoldo il Ca- 
pitolo n’ era in poflefTo . L’ inganno adunque 
pare introdotto poco prima del 1140. col 
qual’ anno è fegnato il documento del Patriar- 
ca Pellegrino , che facilmente confermò una 
cofa a fe vantaggiofa , e non piò udita . Ma 
non così ardirono i Canonici ( fendo ben con- 
iàpevoli della finzione ) d’alToggettare al giu- 
dizio de’ Romani Pontefici quel Diploma na- 
to di frefeo , temendo forfè , che feopertane 

la 
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k falfità , ciò non fofle d’ otlacolo a ottener 
dalla Santa Sede la conferma dell’ altre im- 
munità communi a’ Capitoli non efenti ; e le 

10 produflero convien dire , che fu riggettato 
come fofpetto . 

Quelle lono le teftimonianze , e quelli 
gli argomenti , che fi allegano contro 1’ anti- 
chità dell’ Etenzione Capitolare . E in quanto 
alle prime benché vengano , come anche dif- 
lòpra fi è avvertito * da una delle parti con- 
tendenti, concediamo di buona voglia , che do- 
vrebbero nel cafo nollro ammetterfi fenza dif- 
ficoltà , quando forfè taluno troppo maligno 
non defle loro l’eccezione giuridica, cioè, che 

11 tellimonio , da cui fi hanno codefti fatti , 
fi prefe alcuna volta il diletto di mefcolare il 
vero col falfo , e col certo il probabile * Fai- 

< fa (a) veris , opinabili a certi s atjne conjun* 
gam . Cosi egli confefsò di fe Hello * E perciò 
cranvi fin al fuo tempo certuni, che non pre- 
davano a’ fuoi racconti tutta la fede . ,, Chi 
,, vuol conofcerlo ( dicevan’ elfi ) , prenda un 
„ poco in mano , e legga il libro delle lue 
„ Confezioni . Se tal’ è , quale ha voluto di- 
„ pingerfi , non fi trova al Mondo un’ Uomo 
,, di lui peggiore ; ma fe poi non è tale , non 
„ v’ è il più buggiardo . „ Noi fumo all’ in- 
contro perfuafi , che Raterio abbia narrate le 

cofe , 
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cofe , che ci vengono oppolte , poco più , po- 
co meno , come accaddero ; e fi vede bene , 
che gli avverfarj Cuoi erano si grolfolani da 
non iaper diftinguere la menzogna dalla biz- 
zaria , e dal capriccio . Non ci reca pertanto 
il menomo faftidio il vedere , che nel corfo 
del fuo governo abbia effercitati alcuni atti 
d’ autorità fovra il Capitolo , perchè alfine la 
Santa Sede trovò giulto di riftringerla , e d’im- 
pedirla , dichiarando , che nè lo fteflò Rate- 
jìo , nè veruno de’ fuoi fucceflòri poteflero in 
avvenire ingerirli in ciò , che fpettava a’ Ca- 
nonici . Le innovazioni appunto fon quelle , 
che danno la fpinta > e il motivo a’ lolenni 
giudizj . Nè il Capitolo di Verona vantar po- 
trebbe fra gli altri fuoi Privilegi anche quello 
di Giovanni XIII. fe Raterio fi folTe attenuto 
dall’ inquietare i Canonici Lugli antichi loro 
collumi . Ciò fuppollO) non v’è alcun bifogr.o 
d’ elfaminar un per uno i fatti , che fi addu- 
cono in pruova dell’immediata foggezione ael 
Capitolo al Vefcovo, e molto meno di negar- 
ne la verità . Solo non fi crede affatto inutile 
il far fopra di elfi alcune confiderazioni > le 
quali porranno in rnaggior lume il punto di 
cui fi tratta . E in primo luogo può dubitarli 
che i Canonici nel giurar fedeltà a Raterio 
non abbiano intefo d’ aftringerfi a preftargli 
ubbidienza , fennon per que’ feudi militari , 

che 
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ehe riconofcevano dalla di lui mano . Quando 
perciò ne furono minacciati dello lpoglio , gli 
dichiararono , che ciò nulla ottante gli lareb- 
bero fedeli come prima , purché ceflafle dal 
indettarli nel rimanente . Dal qual fatto li 
vede , come i Canonici fapean diftinguere la 
fedeltà , a cui fi crédevano aftretti in vigore 
de’ giuramenti di valTallaggio , dall’ ubbidien • 
%a y che fi deve a’ Vefcovi ne’ punti d’ Eccle- 
fiaftica difciplina « 

Un dubbio più grave mi nafce intorno 
al rango di que’ Chierici , che avendo nel Si- 
nodo rifpofto a Raterio con infolcnza furono 
da lui puniti colla prigione. L’avverfario de’ 
Privilegi Capitolari accenna quello fatto in 
maniera da farci credere , che fe que’ Chie- 
rici cos\ temerarj non eran Canonici foffero 
almeno aferitti al fervigio della Cattedrale , e 
dal Capitolo dipendenti . Quidam ( ei dice ) 
Ecclejue Cathedrahs renuerune accedere ( ad 
Synodum) . Ex bis vero qui convenerane , 
ali qui cum maxima deliber averune fu per bi a , 
quod nec mulierojìtatem relinquerent , ncque 
ab officio cejf arene , quos comprehendi s & cu- 
Jlodice mancipari , ufque ad farisfaElionem 
prttcepi . Viaes bic correBionem , Ò“ punì* 
eionem inobedientium . La cola non può efler 
più chiara . Ma quello , che io ancora non 
veggo, egli è fe cottoro folfero, onò, Preti, 

e Dia- 



Digitized by Googl 



DlSSERT AZI ONE SECONDA. I73 

e Diaconi , e inferiori Luierici del Capitolo ; 
poiché fe non erano nulla di ciò , qual mara- 
viglia polliamo noi farci nel fentire la corre- 
zione , e il gaftigo , a cui furon loggetti ? 
Chiamò Raterio al fuo Sinodo i Preti , e Dia- 
coni di tutte le pievi della Diocefi (a ) . Al- 
tri vi comparvero, ed altri no. Quelli, febbe- 
ne in apparenza più rifpettolì , oltraggiarono 
più gravemente 1 ’ autorità Vefcovile con un 
ardita rifpofla , e coll’oftinazione perverfa per 
cui fi meritaron la carcere , e 1’ amenda loro 
importa dal Vefcovo . La colpa degli altri , 
che non intervennero al Sinodo, e che da Ra- 
terio viene attribuita all’ aftuzia de’ Canonici , 
andò efente da qualunque gaftigo . Ecco in 
breve la defcrizione del fatto ; da cui piutto- 
fto fi dee argomentare , che quc' Chierici , a’ 
quali convenne foccombere alla pena del de- 
litto commelTo , non erano nè Preti , nè Dia- 
coni , nè inferiori Miniftri della Cattedrale , 
come forfè eran gli altri , che non compar- 
vero al Sinodo , (ebbene citati una , e più 
volte . Quelli protetti da’ Canonici non lolo 
sfuggirono qualunque pena lor minacciata dal 
Vèlcovo , ma anzi a nome dell’ Imperadore 
furono, feriamente avvertiti da Gifelberto a 
non dovergli predare alcuna ubbidienza . Ma 
a che giova il ripetere ciò , che con tutta fin- 

ceri- 
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ceriti , e più diffufamente fi è riferito a fuq 
luogo ? Piuttofto , giacché qui fi porge una 
buona occafione , non lafcieremo di Ipiegarc 
il motivo , per cui gli avverfarj di Raterio 
andavan fpacciando , che nella fua Patria egli 
averte eflercitato un’ uffizio aflai vile . Forji- 
fitan (a) , ( dicean’ erti ) , in Patria fu a fue- 
rat bacai ari s . Che forta di meftiero forte co- 
defto , lo impariamo dalla fua Lettera fcritta 
ad Ambrogio , dove racconta , com’ ei fu ac- 
cufato al Tribunale di Nannone , perchè fer- 
vivafi di tai miniftri con troppa faciliti , e 
per cagioni molto leggiere . Rarfamaae quid 
de eo , qaod Ji Clericus , aat famutus ipfìas 
per fuam voluneatem non ad id ( Leg. adit ) 
vocaeas Epifcopam , ille fttos Baculares mieeie y 
& per poeejlarem eam rapitine , Ó* ad Epi- 
fcopum ducane . Gli avea poco prima chia- 
mati col nome d 'Ojliarj della Chiefa; ed era- 
no in foftanza come i Littori y ovvero Appa - 
rieori prefTo gli antichi , e com’ è predò di 
noi quell’ ordine di milizia , il di cui capo 
chiamati il Barigello . Si dicevano forfè allo- 
ra Baculares dalla mazza , che portavano in 
mano , eflendovi anche oggidì in Francia gli 
Ufcieri , o S argenti de’ Magiftrati , che fino 
agli ultimi tempi ( b ) tenevano in mano una 

ver- 
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verga , o un battone . L’ uio troppo fre- 
quente , che ne faceva Raterio diede mo- 
tivo all’ indegna Satira ; e così appunto fu 
detto per iicherno Fiìius Corpeniartt per 
la fortuna compiacenza , che avea nelle fab- 
briche . 

Ma fenza molto dimetticarfì co' fatelliti 
di Raterio, che, fe crediamo al moderno im- 
pugnatore de’ Capitolari Privilegi , non la per- 
donano nemmeno a’ Canonici , profeguiremo 
le noftre ottervazioni fopra le tettimonianze 
dell’ immediata foggezione del Capitolo al Ve- 
fcovo . Se Raterio avea il diritto di conferire 
i Canonicati, immaginatevi, fe allora i Cano- 
nici fi fognavano d’ etter’ efenti . Ora in ter- 
mini aliai chiari egli attetta , che un certo 
Diacono fu da lui creato Ordinario , cioè a 
dire Canonico . Dunque non era ancora infor- 
ta 1’ idea della pretefa efenzione , Spieghere- 
mo anche fu di ciò que’ dubbj,.che ci pattan 
per mente . Che i Canonici fi chiamafiero Or- 
dinar j , non è punto da dubitarne : e batta 
per tutti quelli , che potrebbero allegarli , 
l’eflempio del cofpicuo Capitolo di Milano , il 
quale conferva tuttavia quello nome . Altro è 
poi, che tutti gli Ordinarj fofler Canonici , c 
che tale fia fiato il Diacono , di cui favella 
Raterio . Ecco l’ intiera relazione del fatto y 
che fi ha nella pillola piu volte lodata ad 

Ara- 
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Ambrogio . Quidam Diaconus (a) , quem ali- 
no preterito contea fpem quoque Ordinat imi 
feci , una cum ex parte mea ex melioribus 
plebem cum curte haberet , ego cum nullam , 
me fellonem ì baufiatorem (buggiardo: / Friu- 
lani baufar ) acque perjurum appellavit .* 
e am abtuli , & mibi , quia fuit necejfe , re- 
timi . Con quelle parole fembra, che dir vo- 
glia , come un Diacono fu da lui promolTo al 
grado d’ Ordinario , cioè di Parroco , col con- 
ferirgli una delle Pievi migliori della Diocefi; 
della quale poi , come in fatti ei meritava , 
lo privò per la facrilega temerità con cui avea 
oltraggiato il fuo Veìcovo . Ma fupponiamo 
pure , che Raterio troppo liberale , oltre il 
dono fattogli della Pieve f a ve he promolTo al 
grado di Canonico ; come potremo eflTer certi , 
che codefto Diacono folle veramente divenuto 
Canonico Ordinario della Cattedrale , e non 
piuttofto d’alcuna delle tante altre Chiefe del- 
la Città di Verona? Il chiamarfi Ordinari era 
forfè a que’ tempi un privilegio si diflinto , 
che non forte lecito il fervicene fennon a’ Ca- 
nonici delle Cattedrali ? A una tal pretenfio- 
ne è contraria la carta di Guido Vefcovo di 
Pifa , che fondando nella Chiefa di San Pietro 
poco fuori della Città un Collegio di Canoni- 
ci , li onora con quello titolo d’Ordinarj . Si 

quis 
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quii autem (a) Ordinaria de f<epe ditta Ec- 
clejia deinceps in antea , Dei j lidi ciò de hoc 
Siculo migrarit &c. Tale dunque era forfè 
ancora quel Diacono , che Raterio ci atteda 
d’aver creato Ordinario , cioè Canonico bensì , 
ma non di quelli della Cattedrale , i quali 
fin da due fecoli erano dal Vefcovo indipen- 
denti . 

Il metodo poi , che foleva tenerli a’ tem* 
pi di Raterio nella promozione de’ Canonici , 
de’ quali fi tratta, era il feguente . Egli è cer- 
to , che i Preti , e Diaconi formavano quell* 
Ordine , o fia rango maggiore , che da noi 
ora fi chiama Capìtolo , quando vogliamo fer- 
virfi di quello nome nel fenfo più rigorofo . 
Quelli godendoli la miglior parte delle rendi- 
te , fioreggiavano gli altri minillri inferiori 
aggregati al loro Collegio , con facoltà anche 
di fcacciarnegli , qualora folfero difubbidienti 
a’ loro cenni . Di quelli Chierici di minor ran- 
go , cioè di Suddiaconi , d’ Acoliti , e d’ altri 
Ordini era compolla l’altra dalle; e fe la con- 
dizione loro , come fi è detto , era poco buo- 
na , potea migliorarfi coll’ andare del tempo , 
mentre ciafcun d’ elfi faliva di grado in grado 
fecondo 1’ anzianità del fervigio predato alla 
Chiefa . E perciò allora quando Raterio vo- 
lea riformare la didribuzione della Menfa Ca- 
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pitolare , trovò una gagliarda refiftenza non 
lòlo ne’ Preti , e ne’ Diaconi , ma ancora ne- 
gli altri Miniftri inferiori, e mal provveduti, 
a prò de’ quali ei contendeva ; poiché ogn’uno 
di quelli era contento della l'uà forte , lufin- 
gandofi di paflar col tempo a’ gradi maggiori . 
Quamquam (7 illis ( a ) prò quibus litigo , 
non omnino ijìa mea piacene contra contem- 
ptores Canonum rixa f quod duabus agunt de 
caujis : una feilieet , ut hac occajionc fe pof- 
Jint a fervi t io Dei retr abere : altera , qua fe 
quilibet illorum fperat tantum viEìurum , ut 
quod modo patitur ab ijlis , hoc ipfe inferet 
aliis : qua utique fpe mille illorum dccepti , 
(7 in hoc feculo maximam pertulere indtgen- 
tiam , (7 in alio verendum ne forte gehen - 
nam . Una morte immatura poteva coglierli 
prima , che arrivalTero a’ maggiori gradi ; ma 
non potea gik ritardarli dal giungervi 1’ arbi- 
trio del Velcovo a favore d’ uno (tramerò . 
Che fe ciò flato foffe in di lui potere , non 
avrebbe forfè Raterio mancato di fcriamente 
ammonire codelti Chierici , che deponefTero 
pure qualunque fperanza d’ effer da- lui pro- 
moffi , giacché fi. inoltravano cosi alieni dalle 
ricchezze , e contenti dello flato in cui era- 
no . Ci refla da replicar in poche parole alla 
teflimonianza , che il Cenfore defume dalla 
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delegazione dell’ Arciprete , e dell’ Arcidiaco- 
no . Quello a me lembra un legno d’ onore 
piuttollo che di dominio . E tutta la difficolti 
confitte in vedere , le i Canonici della Catte- 
drale intervennero al Sinodo in figura di Giu- 
dici , e d’ AfTeflòri , ovvero per foggiacerc 
all’ eflame . Ma lo Hello Raterio feioglie que- 
Ito dubbio col dire, che l’Arciprete, e l’Ar- 
cidiacono infieme con tutti i Canonici dovea- 
no foftenere il perfonaggio de’ Cuoi Delegati (a). 
Recali ci s me prxceptjfe , ut duobus diebus 
Arcbipresbyter , & Archidiaconus me ab feli- 
ce adventantes cum Ordinanti omnibus pari- 
ter rejidentibus difeuterent , die tertia emen- 
danda mibi omnia recitarent , Si legga ciò , 
che fiegue ; e fi vedrà che tratta vafi in quel 
Sinodo della riforma del Clero della Diocefi in 
generale, e non già particolarmente de’ Cano- 
nici , come pretende 1’ Oppofitore con quella 
olCervazione . Adverte (b) loie quoque prxce- 
ptum Epifcopi Are bipresby toro , Ò" Cano- 
nica impofitum , ut Ji qttx inter ipfos corri- 
genda ejfent , expenderent , ipjique Epifcopo 
cmendanda Jignijìcarent . No , non era il di 
lui zelo cosi limitato; e perciò vedendo il po- 
co buon efito di quelt’Alìemblea per la fover- 
chia indulgenza de’ Canonici verl'o i Preti , 
che v’ erano intervenuti , Raterio fu coilretto 
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a pubblicar la Sinodica , di cui abbiamo par- 
lato con lode nel Saggio della fua vita . Fu 
quella diretta a tutti i Preti , cioè a tutto il 
Clero della Diocefi ; e fra f altre cofe vi lì 
contiene una fevera protetta di non promove- 
re alcuno al grado di Sacerdote , nè di tolle- 
rarne alcuno già prometto, il quale non avefle 
quanto prima imparati a memoria i tre Sim- 
boli . Qu.tcmqu.e r vult ergo Sacerdos (a) in 
nojìra Parocbia (cioè in tutta la Diocefi, co- 
me è chiaro a chi intende il linguaggio dell’ 
antichità ) fieri, aut permanere, illa s tres 
memoriter nobis recitct , cura proxime a no- 
bis bue 'vocatus fuerit . Quelli , che furono 
da Raterio feoperti sì ignoranti , che non fa^ 
pevano neppure il Simbolo degli Apolloli, era- 
no alcuni Titolari della Città, ma la piu par^ 
te Preti di Villa , i quali anche intimoriti dal- 
le minacce del Vefcovo , gli promifero di can^ 
tar in avvenire il Simbolo di Sant’ Atanafio . 
Ma i Canonici all’ incontro non vollero ab- 
bracciare il nuovo rito , non già perchè fode- 
ro Ariani , ma perché non li tenevano fog- 
getti alle preferizioni della Lettera Paftorale , 
nè a’ gaftighi , che Raterio avea minacciati . 

Sgombrate in tal maniera le difficoltà de^ 
funte dagli Scritti di Raterio non dee l'orpaf- 
farli fenza qualche olfervazione 1’ argomento 
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„ Vietativo , col quale l’ ingegnofo avverfario 
de 1 Capitolari Privilegj tenta d’abbattere la lo- 
ro antichità . Sono abbaftanza note le querele 
degli Uomini dotti contro un tal genere d’ar- 
gomento , e Tabulo fatto ne è flato conofciu- 
to da que’ Scrittori medefimi, che fi fono fe- 
gnalati nel diftruggere gli antichi Diplomi . 
Fra gli altri il Germonio (<i) confeflà ingenua- 
mente , non femper valere ijìad armamenti 
genus , quod ex AttElorum filentio deduci tur : 
eoque male tifor quondam bujus nojlri <evi 
Cùticos multa à Ma fori bus prudente r tradì - 
ta temere tradidijfe . Ma per difendere più 
al particolare , e perchè vegga fi anche nella 
quiftione , che abbiam per le mani , quanto 
leggiero , e di rum pefo ( come dilfe il gran- 
de Annalifta della Chiefa ) fia un tale argo- 
mento, come mai può foflenere T oppositore, 
che il Privilegio Rotaldiano , in cui fi con- 
tiene T efenzione perfonale de’ Canonici , fia 
flato fabbricato molto più tardi valde pojle - 
rius , perchè del medefimo non trovali alcun 
indizio nelle Bolle Pontificie ottenute dal Ca- 
pitolo ne’ due Secoli fufTeguenti ? Si confideri 
di grazia il tenore, e lo feopo principale del- 
le Pontificie Bolle , di cui ci viene oppofto il 
filenzio; e fi conofcerà facilmente, che fecon* 
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do la pretefa regola Critica dovea in efso farli 
menzione piuttollo del Privilegio di Rotaldo, 
che a giudizio dei Cenfore è leggitimo , che 
dell’ altro da lui creduto fuppofitizio . Imper- 
ciocché ben fi ravvifa , che le Bolle di Bene- 
detto VI. ovvero VII. di Leone IX. e degli 
altri Pontefici furono principalmente impetra- 
te da’ Canonici a difefa di que’ beni* che pof- 
fedevano , e ciò non oliarne non vi ritrovia- 
mo alcuna memoria del lineerò Diploma di 
Rotaldo, che contiene la delcrizione di molti 
beni da lui alfegnati al Capitolo , o fia per 
favellar colla frale del dotto Avverfario, l'im- 
munità de’ beni Capitolari , che in que’ Pri- 
vilegj vien confermata . Qual mai più natu- 
rale , e più bella occafione potea porger fi di 
quella , affine di ftabilire con un titolo si an- 
tico , e venerabile il pofleflo de’ beni medefi- 
mi contro gli Ufurpatori ? Maxime indican- 
dum fuerat Ji fuijfet legitimum . Dunque per- 
chè non farne alcun cenno ? Direm forfè , che 
non era ancora fiato comporto , ma che val- 
de poflertus fu fabbricato da un’ Impoftore ? 
Ma che ? Lo fielfo avverfario deve ben cono- 
feere , e confefTare la debolezza di quella fua 
pruova ; e che febbene Alelfandro III. nella 
Bolla fegnata nel 1177* non faccia menzione 
veruna del controverfo documento , non per 
quefto però argomentar fi pofsa , che il do- 
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fcumento ftelso ( vero , 0 falfo , eh* ei fiafi ) 
non era ancora venuto alla luce : perchè già 
il Patriarca Pellegrino fin dal 1140. avea chia- 
ramente favellato ( a ) del Vefcovo Rotaldo, e 
del Privilegio da lui conceduto al Capitolo . 
Il dir poi , che il Patriarca facilmente fiafi 
indotto a confermar un Privilegio finto po- 
chi anni prima , perchè fi trattava di cola , 
la quale tornavagli a profitto ; e il dir fimil* 
mente, che i Canonici temendo non foffe Co- 
perta la frode, s’altennero dopo trenta, e più 
anni dal chiederne la conferma al Pontefice , 
o che fe la chiefero ne ebbero Iaripulfa, fon 
tutti ingegnofi fofpetti , e nulla più . E per 
verità , quand’ anche vogliamo fupporre , che 
il Patriarca Pellegrino foife cosi avido d’accre- 
feere i confini del fuo dominio > ella è una 
cofa affai Angolare > e incredibile , che il Ve- 
fcovo di Verona , il quale trovavafi prefente 
a quella nuova feena , cioè alla prima com- 
parfa della Carta Rotaldiana , non folo non 
fiali oppofto all* ingiuftilhmo fpoglio , ma ab- 
bia anche permelfo , che il fuo nome foife in- 
ferito nel numero degli altri Prelati , che ono- 
rarono la folenne funzione . Strano è del pari , 
che i Canonici ben confapevoli, come preten- 
deli dalla finzione ( fifiionis confai ) non ab- 
biano ardito di far ufo in Roma Città lonta- 
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na , del fuppollo lor Privilegio per timore , 
che la di lui fallita non reftafle l'coperta ; e 
che all’ incontro foflero si temerarj di farne 
pompa in faccia del proprio Vefcovo , e di 
tutto il Clero Veronefe . Il miglior partito , 
che potea prendere l’ Oppofitore per trarli 
da quello imbarrazzo , fi era quello di porre 
in un fafcio inlieme cogli altri tre documenti 
Ughelliani , eh’ egli ha il primo l'coperti , e 
dimoftrati apocrifi, anche quello del 1140. 
che importunamente viene a troncar la cate- 
na del Jilenxjo di due Secoli . A un’ Uomo 
fornito d’erudizione, e d’ingegno, qual egli è, 
non farebbero mancate ragioni della ftefla tem- 
pra per impugnare la fincerit'a del documento 
di Pellegrino, ficcome ha fatto degli altri tre, 
purgando in tal maniera la Storia di Verona 
da tante favole, dalle quali finora è Hata im- 
brattata . Quantunque però fi fofle pollo all’ 
imprefa , e gli fofle anche felicemente riufei- 
ta ; ciò non oliarne 1’ antichità dell’ efenzione 
Capitolare farebbe abbaftanza in ficuro , e lo 
farà fino a tanto , che non perifea la memo* 
ria delle conrefe di Raterio co’ Canonici , e 
de’ folenni giudizj , che allora feguirono . 

XIII. Per dar compimento a quelle no- 
llre oflervazioni full’ Appendice del dotto Li- 
bro pubblicato contro i Privilegi Capitolari , 
ci rella folo di l'oddisfare a quella difficoltà , 
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che l’Autore defume da due partì , che fi tro- 
vano nelle carte controverfe di Rotaldo , ed 
ifteflamente nel Giudicato del di lui Succef- 
fore Raterio . Da quella fomiglianza ei pre- 
tende di trarre il più forte argomento contro 
la fincerità d’ambedue i Privilegi , chiara fem- 
brandogli e indubitata la trafcrizione ad ver - 
bum fattane dall’ Impoftore di alcuni perio- 
di del Giudicato Rateriano . Ma una taf ob- 
biezione relìa in primo luogo molto indebo- 
lita , o piuttofto affatto fvanil'ce infieme coll’al- ' 
tre difficoltà , che nell’ Ejfame delle Annota- 
zioni fono Hate pienamente difciolte ; poiché 
non fuflìftendo alcun altro giudo motivo di 
dubitare della verità d’ ambedue i Privilegi , 
come nemmeno dell’ antichità dell’ efenzione , 
ogni ragion vuole, che trovandofi pria da Ro- 
taldo , e poi da Raterio adoperate in alcun 
luogo le rtefle formoie, fi conchiuda piuttorto 
che Raterio, il quale fiorì nulla meno che cl. 
anni dopo , abbia potuto fervirfi delle frali 
del fuo Antecertòre . Dobbiamo inoltre ridi- 
venirci , che fecondo 1’ ingegnofo ritrovato 
dell’ Avverfario li due documenti, che porta- 
no il nome di Rotaldo, non fono lavoro d’una 
ftefla mano , ma di duc.diverfi Importori ( a ); 
ciafcun de’ quali fabbricò la fua merce da per 
fe fteflò. Ciò fuppofto dovrebbe anche fupporfi 
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un fitto molto incredibile , cioè che amen* 
due fenza alcuna cofpirazione , ma guidati al- 
la cieca da non fo qual dettino , freno ricorfi 
al Giudicato di Raterio, come fe a que’ tem- 
pi non avelfe potuto rinvenirfi alcun’altro do- 
cumento , fu cui ttender la mano rapace . Nel 
Sazzio della Storia di Raterio abbiam vedu- 
to , come non ebbe alcun effetto la di lui fon- 
dazione ; e perciò ancora il Documento ( co- 
me è naturale di credere d’una carta di niun 
ufo ) cadde bentofto in obblivione , in cui 
giacque finché a di noftri fu dittòtterrata non 
già da un qualche Archivio di Verona , ma 
da una Biblioteca ftraniera . Se dunque nel fe- 
colo xi. o nel feguente , cioè allora quando 
, gl’ Impottori mandarono alla luce li due Di- 
plomi di Rotaldo, fe allora, dilli , il Giudica- 
to Rateriano era, com’è verifimile, gik fcono- 
fciuto , e poco ovvio , come mai due Uomini 
diverfi ebbero la forte di rinvenirlo per farne 
l’ingiutta preda. Che fe all’ incontro la Carta 
di Raterio confervavafi tuttavia , e non era 
divenuta si rara , l’ Uomo accorto , che finfe 
la carta d’efenzione, làrebbefi certamente atte- 
nuto , da un furto lieviffimo , e quali inutile 
al fine propoftofi, in quella guifa appunto che 
s’attenne dal trafcrivere un nome (a) fui dubbio 
di fcoprir la fua frode: Ne forte exfubfcrtptio- 
ne mutila dubium injicerct . 

Appcnd. 1, c. . .. Affi- 
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Affine di maggiormente rifchiarar quefto 
punto lenza noja de’ Leggitori , conviene ac-' 
cennare , che il furto pretefo confitte princi- 
palmente in una terribile imprecazione contro 
chiunque tentaffe di violare la divifione della 
menia fatta da Rotaldo , e l’efenzione de’ Ca- 
nonici dall’autorità de’ Vefcovi Succefiori . Ma 
efTendo già indubitato , che in fatti Rotaldo 
affegnò al Capitolo la fua propria menfa, egli 
è anche affai verifimile , che non abbia vo- 
luto Icoftarfi da un coftume , il quale da gran 
tempo era invalfo , cioè di munir i fuoi don» 
con qualche imprecazione , che ferviffe a ter- 
rore degli Uomini ingordi , o amanti di novi- 
tà . Tale era un tempo per offervazione del 
gran Mabillone (a) la cupidigia d’avere l’al- 
trui, e in particolare quel della Chiefa , che 
gli atti più folenni non badavano a porre in 
ficuro le pie donazioni , fe non aggiungevafi il 
falutevol timore di quelle pene , che infligge 
la Chiefa , e delle quali ci minaccia la Reli- 
gione . Quindi è , che frequcntiffimi ci fi pre- 
fentano nelle antiche carte gli efempj di co- 
dette imprecazioni , e che di effe v’ erano i 
fuoi forraolarj , come fi ha da Marculfo , do- 
ye parecchi modelli fi trovano, che probabil- 
mente furono porti in ufo dagli Attuar j , e 
Cancellieri. Quando perciò non voleffe ammet- 
tere 

- > 
C 4 ) De Re Diplomati lib.ili C»p-vWI. BUm.t. 
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l88 DlSSERt AZIONE SECONDA, 
terfi , che Raterio abbia prefe per e {Tempi are 
le carte di Rotaldo Tuo Anteceflòre , ficcome 
fece Gauslino Vefcovo di Padova, il quale tra- 
forine ad verbum la forinola di maledizione 
adoperata da Ildeberto (a) , e cosi pure Ade- 
lardo Vefcovo di Reggio , che usò quella del 
fuo PredecefTore Eribaldo (b) : quando , dilfi , 
non fi volefle ciò ammettere , non farebbe 
gran maraviglia , fe prima il Cancelliero di 
Rotaldo , e poi Raterio medefimo aveffero at- 
tinto a una fonte commune, e fi fofTero amen- 
due ferviti egualmente d’un Formolario , che 
conteneva l’imprecazione Itefla in quella ma- 
niera ; ficcome appunto TAvverfario de’ Privi- 
legi Capitolari deve fupporre , che abbian fat- 
to li due Impoftori , fpogliando cioè l’ uno , e 
l’altro il Giudicato Rateriano . 

Ma fenza perder tempo in vane, e inu- 
tili parole , concediamo pure di buona voglia , 
che le imprecazioni contenute ne’ due docu- 
menti di Rotaldo fieno prefe dal Giudicato ; 
e diafi a Raterio la gloria d’eflerne l’Autore. 
Qual vantaggio farà per trarne da quella no- 
lira -conceflìone , o piuttoflo dalla fua felice 
fcoperta il dotto Avveriàrio?' Gli fono ben no- 
te le letterarie contefe , che inforfero fopra la 
finceritk d’ alcune Pillole di San Gregorio il 

gran- 

co V. Antiquit. Ita!. Tom.I. pag.jji. & Ughell. Itti. Sacr. Toni.?, 
pag.430. CO Amiqu.Iul.Toia.il. pag.188. & f*qq. 
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grande, e le difficoltà d’alcuni eruditi, de* qua- 
li era capo Giovanni Launojo, a cui difpiace- 
vano le comminazioni , che nelle pillole ftef- 
fe leggonfx fulminate contro i violatori . “Il 
partito , che prefero allora i più difcreti Cri- 
tici fi fu di fagrificare agli oppofitori troppo 
delicati tutte le claufole di lcommunica , e 
d’altri galtighi , che fi pretendevano contrarie 
allo fpirito del Santo Pontefice , fenza però 
abbandonar la difefa de’ Privilegj . Fra gli al- 
tri , a cui piacque un tal partito , uno fi fu 
il Padre Mabillone , il qual’ ebbe a dire , che 
febbene fi concedere , che le comminazioni non 
convenivano punto al carattere di San Gre- 
gorio , e che perciò erano fpurie , potea ciò 
nulla oliarne l’altro contello delle Lettere con- 
troverfe giudicarfi lineerò, e genuino. Sedfac 
eas imprecationes , cosi il gran Maellro della 
Diplomatica (a) , a Gregorti mente effe alte - 
nas . Certe reliquus Epijìolarum contextus 
omnino Gregorti gtnium fapit . Quid ergo 
prohibet Eptjlolas dici geminas , ac Jìnceras , 
imprecationes vero adjefìitias ? Lo fielTo con 
una si buona feorta faremo finche noi . Siano 
pure aggiunti, e ricopiati dalXJiudicato di Ra- 
terio alcuni periodi de’ due Privilegj , che di- 
fendiamo . Ma chi ci vieta per quello , che 
nel rellante i Privilegj llelfi ( come fi è ve- 
duto 

O) Libro i. Cip. uh nurn.i. 
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duto nell’elfame ) non abbian da crederli atti 
leggitimi , e in- ciò che fpetta alla dilpofizio- 
ne di Rotaldo , e all’ altre circoftanze finceri , 
e fuperiori a qualunque eccezione ? Intorno a 
ciò làrebbe facil cofa l’aggiungere altri eflem- 
pj ed olfervazioni d’Uomini infigni in dottri- 
na ; ma le fin qui addotte ferviranno , come 
fpero , a perfuadere tutti i buoni conofcitori , 
che nemmeno per quello capo rella dimollra- 
ta la falfità de’ Privilegi , fovra i quali finora 
è Hata appoggiata l’efenzione del Capitolo Ve- 
ronefe . Quella è l’unica mira , che mi ho 
propolla nell’ una, e nell’altra deboliflima mia 
fatica . Niuna , o affai lieve utilità , molto 
meno niun danno , fe vogliam credere al Pa- 
dre Germonio (</), ne ridonda alle Chiefe dal- 
la fincerità o falfità degli antichi loro titoli . 
Conjìat nihili , aut parvi admodum interejfe 
Ecclefiarum , verane (int an fai fa antiqui or a 
injirumenta . Ma ciò , che non torna nè in 
vantaggio, nè in pregiudizio delle Chiefe, fom- 
mamente interelfa la Storia , e la Diplomati- 
ca ; le quali {olirono un’ egual difcapito dalla 
cieca credulità , che ogni cofa ammette len- 
za tifarne, e dalla Critica troppo fevera, che 
più crudele del tempo dillrugge i fatti, e i mo- 
numenti dell’antichità . 

A.M.D.G. 

(») De Arte fcceraeodi &t. Difccptst.i. pag.ij. 
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Si aggiungono q <i , per modo di Appendice alla prima 
Diffi rtazione del Signor Co: Fiorio , alcune Kfpte Lati- 
ne Rampate ultimamente infteme col Documento ori- 
ginale dr /{araldo dell'anno 813. per maggior prtio- 
va della fua fìncerità incifo in rame coll'iflejfa for- 
ma di caratteri , co' quali è .flato trovato fcritto 
nelle membrane dell' Archivio de' Canonici di Verona ; 
e fono le fcguenti . 

T Abula haec poli annos 541. nuncprimum omnium 
oculis exhibet , fpdandumque prsbet iplura ve-, 
rum originalemque vultum & faciem illuftris Documen- 
ti’, vivo adhuc ipfius Ratoldi Episcopi, ac tot cla- 
riflimorum virorum teftimonio confirmati , ut , qua- 
curaque dubitationis umbra difculTa , cundis perfpi- 
cue oftendat , qnam longe a ventate aberraveril Au- 
do r Libelli , DE PRIVILEGIO , ET EXEMPTIO- 
NE CAPITULI VERONENSIS , editi Venctiis an- 
no 175 j . dum , tamquam rem exploratifliraam , hoc 
diploma, quod Ughel. in Epifcopis Veronenfibus edi- 
die , fiditium , & apocryphum non haefitavit pronun- 
ciare , atque frequentius in eo libello hoc idem re- 
petere & confirmare non pra:termifit . Ex quo , oc- 
cafione capra , Audor ad nonnulla etiam alia Capitu.- 
laria documenta idem lethale vitium , quali contagio* 
Dem quamdam , extendere minime dubitat • 

Ipfe Ratherius Epilcopus , qui poli annos fcr- 
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me i jo. ad pratl'entis documenti zmulationem , & imii 
tationem Judicatum fuum , prò aflignationc facienda 
Ckricis inferioris Ordinis, conficere tentavit , ut in 
Anecdotor. Pi Pez Toin.6. videre eli , dum plura in 
eo Judicato , non folura formularem modum rcfpi- 
cientia , fed ad fpecialem etiam rei fubllanriam per- 
timntia , de verbo ad vcrbum ex eo tranftulit, cla- 
rifiime ; eo pra:fcrtim loco , hujus dócumenti vcrita- 
teni declaravit . 

Anno quoque 1335. die 27. Julii , mandato Pe- 
tri de Oclidccane Canonici Plebis Gardac , Vicarii 
Nicolai Episcopi Veronenfis , ad inftantiam Sindici 
Capitularis , Pvgorarius de Guidotis Norarius , & 
Epifc^palis Curiat Veronenfis Scriba , exeraplum ex 
hoc ipl'o Originali Documento non vitiato non can- 
cellato , fed omni prorfus vitio & fufpicione caren- 
te defcripfit , aufcultantibus , recognofcentibus , & 
fubfcribcntibus Oliverio de Nuptiis Scriba Capitu li , 
ac Leonardo de Mercato novo Epifcopalis Curia pa- 
riter Scriba . Et ut hujufmodi exemplo veluti Ori- 
ginali iuo exhibeatur de catterò piena fides , idem 
Vicarius fuam prò Epifcopatu Veronenfi audloritatem 
interpofuit , pariter & Decretum . Quod Éxemplutrf 
in fua authentica forma fub figno & nomine eorun- 
dem Notariorum in membrana Archivi ipfius Capituli 
dcicriptum affcrvatur ; atque hic etiam cxhibetur . 

Documentimi anni 813.1» Tabula dine a iconice incifum, 
prout extat ili ditto Exemplo Curile 
Epifcopalis Verona 133 5. 

Etemplum ex autentico relevatum . 
f TP N Nomine Domiui Nortri Jefu Citrini regnante Donno Karn- 
I lo in Italia anno pietatii eju« quadragefimo primo , ir Rer- 
M nardo gloriole) Regi primo, fub die ottavo Kalcndat Julii, 
Jndittione fexta feliciter , Ratoldus ultimus Servus Scrvorum Dei , 
Santt* antem VeronenGi EccleGa Epii'copns « 

San* 
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Sanflorum Cutonu* , Patrumqu* Sunti contintnl , ut ttm da 
rcdditibus , quan.que & de oblatione Fidelium quatuor fieri dcbcanf 
porr ones , quarum fit uni Pontificie , altera Clericorum , pauperuna 
terna, quarta labricis apphcanda ; ctcnim Ita Dei pracipit , ut qui 
Altari deircrviunt , de Altari pafcantur . Igitur adjuvante ipfo , qui 
Noe Pallore* effe voluit , & pafccrc fra* Ove* potiufquam nofract- 
ipfot mandavit , una per confenfum , voluntatemque Sacerdotum no- 
flrorum dtfponcre de eorum llipendia volumua , quatinua fuam ha- 
beate* Juftitiam fecuri polline in Sanila Dei Ecclefia militare. Pri- 
mo quidem damut , atque concedimus Clerici* Sanila Maria Doni* 
nollra tam Pratbyterii , quam Diaconibus , univerfoque gradai ordi- 
ni* Dco ibidem defiervientium , prafentibu* fcilicet , & futuri* Ca- 
fam illara , qua fuit quondam Anfpcrti Clerici una cum Ortil , & 
Curte in integro , ficut Nobi* a Teudoaldo Abbate in commutatione 
advenit . Similiter damus Caia* itlas , qua fucrunt quondam Urfa* 
cio Preibytero Vicedomino cum omni integritate fua , feu Cafa , 
qua fuit Zenario , & Cafa qua fuit Gajolo , qua Caia Nobi* per 
corarautationcm »b ipli* advenerunt , feu & alia* Catelli* nollra* , 
qua ibidem fuit , atque Orticellum , qui eli poli Cafam jam diilo- 
xum Anfperti , & Urloni . In ha* cnim Cafa* , & in hoc loco vo- 
lumu* , ut fit Schola Sacerdotum , ubi fua llipendia polline habere ; 
itaque quia & indicare nccefie eli , quia dum de Quarta illorum pa- 
riter cum ipfi* traelaremus, convenit intcr co* , ut prò ipfa quarta 
hoc ei* daremu* , qua lubtcr nominatim difluri fumut . In primi* 
quidem damu* Ecclefiam Sanali Michaclis , qua cQ in Flexio cum 
omni integriute , & pertinenti* fua , limiliter & Ecclefiam Sanili 
Johanr.i* Baptilla , qua fica eli a Porta Organi , cum Omni intign- 
iate ac pertinentia fua . Itcm delegamu* , atque damu* , concedimus 
Sanila Matricolari* Ecclefia tre* portiones Decimarum , qua a fi- 
deli popolo Civitati* dantur , quartam pauperibus reffervamu* . Pri- 
mo quidem omnium, decima* qua a populo Civitati* dantur, omni- 
bus Canonici* communiter conccdimu* ; deinde omnes deciinationes , 
qua dantur ab hominibus habitantibu* in Villa , qua fiat iuata 
Portam Sanili Firmi largimur illi , Canonico , qui Sqbdiacouibua , 
atque Accolyri* de Secretario praefle debet Studio . Cunei** deniqu* 
Deeimai, qua dantur a Villani* indigeni* feu adveui* habitantibu*, 
five habitaturis in Villa Sanali Zcnonis ConfelTori* ufque ad Portane 
Civitati* , opportune feptem predilli* Subdiaconibu* , ac totidem 
Accobytis damus, exceptis tribù* Mafaricii* , qua in nollra potellate 
relfervamus . Volumus autem , & decrevimue tam no* , quam ipli , 
ut nullum habeanc de ili is fuper fe maiorem nifi , quem ipG libi 
ex fe ipfi* elegerint , vel conllituerint , qui cum fuo iute omnia 
colligat , & ut diximus , per menfuram , & numerum intcr fe divi- 
dane . Infupcr cosccdimut Canonici* decima* Braidarum Epifcopa- 

li um 



lium Curtium , ided de Linneo , Roveelaria , Tomba , k deeimam 
de Villa, qua dicitur Afpo , qua iure pertinct ad fupradicìam Le. 
clcfiim . Ha fune fpeciei quia damut , idert Vinum , grauum , lega, 
alea , oleum , fai , cafeum , pifeea , linum , fru k de orani animan. 
aia, qua tempore fuo annualiter nata fuerint , tam de ovibua , quam. 
que k de caprii , vel porci» , ftmiliter , k de pulletrii , & vitulis , 
fru k aucia , & pulii», & ovi» . De pendone quoque , qua de Valle 
Camonica per finguloe anno» redditur , deeimam partem ca Omni, 
tu. De Vcftimentif , qua de pifile veniunt , vel ginicio deeimam 
yartem . Hac omnia fuperius comprehenfa a prafenti die cedimui 
& confirmamua fupraferipti» filli* , & Sacerdotibus noftris , tam ne. 
fcii , quamque & poderi» nodrie abfque alla Dominaticene , & ut nc- 
que a me, ncque a Succcdbribus nottria hoc quod bene ordinavimus 
aliquando removeri podit ; Et quicumquc irrumpere prafumpferit , 
live fit Epifcopus, vel alicuiua perfona , idi tale» in alia vita par. 
tem cum nello Santlorum habeant , fed cum Cham , Datan , & Ha- 
kiron , Annania quoque, & Saphira , quo» Beatus' Petrus prò frau. 
data Ecclefiaftica dampnavit pecunia fintque anathema , Maranatha , 
& eiforte* nifi refeipuerint a vita perpetua Obfecro prnterea Succef. 
fores , qui unquam fuerint meot , ut dum hoc legerint , coofcriptum 
folerter meminerint : Fili fi fapiena fueris , tibi metipfi eri» ; nemo 
enim , ut Beata» Augudinus veracidime dicit , non in fe pria» quam 
in alterum peceat . 

H* Ego Ratoldut Epifeopuc firn», ff. 

tjt Maxenciu» Patriarcha Servu» Scrvorum Dei Santi* Aquilegen- 
li» Eccidi* antidia petitu» , k rogata» a atol. Epifcopo prò 
firmitate n*. ff. 

tft Ego Lupo Ultimu» Epifcopu» Santi* Tervifian* Exclefiz ro. 

gatua ad Ratoldo Epifcopo mm. ff. 

& Ego Siginfredu» Archidiaeonu» ex judìone Domini Maxcntii 
Patriarcha mm. ff. 

ì 5* Audax Diaconu» ex judìone Domini Maxencii Patriarchi mm. ff. 

* Urfu» licet indignus Presbyter ex judìone Domini Maxentii Pa- 

triarcha mm. ff. 1 

■f Ego Benedtclua Diaconu» ex judìone D. Maxencii mm. ff. 

■f Sig'mnndu» Diaconu» ex judìone D. Maxencii Patriarcha mm.ff. 
flE* Ego Pacifica» Archidiaeonu» mm.ff. 
jf* Ego Valdu» Archipreibyter mm. ff. 

•f Ego Teudelabius mm. ff. k confenfi - 
t Ego Petrus Presbyter mm. ff. 

+ Ego Aregans Pmbyter mm. ff. k confenfi . 

* Signum man. Gerardo Corniti Civitatis Regenfe rogat. a Do- 

rano Ratoldo huic Man. apof. 

* Signum Mantipergo Civitatis nova tedi* . 

« SU 



/ 
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" Signum man. Eripaldo Va Co Domai Regi» rogat. a Domno Ri. 

toldo Epifcopo mn. ff. 

* Gifo & Devalcor vuatria Iriia ad Ratoldo Epifcopo mm. ff. 

* Signum mau. Berardo Macercario fuprafcripti Ratoldi Epifcopi 

tedi» . 

t Signum man. Anfclmo de Gagio tedia. 

t Ego Stadiberru» Cancellariua Santi* Veronenfi» Ecclefis ex juf? 
fione Domni Ratoldi Epifcopi fcripfi hanc paginam firmita- 
tia , acque compievi . 

* Ego Oliveriu» de Nuptiia de Cremona pubi. Imperiati auttori- 
tate Notariua , & Capituli Veronenfi Scriba autenticum , live privi» 
legium hujus esempli , feu tranfumpti non viciatum , non cancella- 
tuoi , non abolitum » fcd ornai prorfat vitio y & fufpicioae carena 
vidi , & Icgi , & una cum Leonardo , & Pcgorario Notariia infra» 
fcriptia de verbo ad verbum diligcnter afcultavi , & ut in co conti» 
nebatur , ita & in hoc legitur cxemplo , nihil addito vel diminuto-, 
quod fcnfum vcl fententiam mutet in aliquo , nifi forte aliqualet 
litteraa antiquae innovatas , fed potiuc dicium exemplum una cum 
dillo autentico, Ave privilegio fuo in omnibut invenimua concorda- 
re , & non in aliquo diferepare ; ac juiTu, mandato, & auttorita* 
te infraferipti Domini Vicarii ditto Pegnrario ad fcribendum , & 
Leonardo, ac michi ad fubcribendum Muielìmo , Indittione , die, 
loco, & tellib. infraferiptia , fatti», traditi» , & concedi» , bona fi- 
de , fine fraude fideliter me fubfcripli , fignumqne meum appr fui 
confuetum ; & ut ditto esemplo valuti Originali fuo exhibeatnr de 
estero piena fide» difiu» , & infraferiptua Dominus Vicariua fuam 
prò Epifcopatu Veronenfi , auttoritacem interpofuit pariter & De- 
crctum . 

* Ego Leonardua de Mercato novo pubi. Imperiati auttoritate No- 
tariua, & Curia Epifcopalis Veronenfi» Scriba autenticum, Cve pri— 
vilegium huju» esempli , feu tranfumpti non viciatum , non can- 
cellatala , non abolituui , fed omni prorfut vitio , & fufpicione ca- 
rena vidi , & legi , & una cum fupraferipto Oliverio, & Infrafcripto 
Pegorario Notariia de verbo ad verbum diligcnter afcultavi , & ut 
in eo continebatur ita & in hoc legitur esemplo , nihil addito vel 

' diminuto , quod fcnfum , vel fententiam mntet in aliquo , nifi forte 
aliqnale» Litteras antiqua» innovata» , fed potius dittum exemplum 
una cum ditto autentico , live privilegio fuo in omnibus invenimua 
concordare , & non in aliquo diferepare , ac juiTu , & mandato , & 
auttoritate infraferipti Domini Vicarii ditto Pcgorario ad fcribendum , 
& Olivcrio ac mihi ad fubfcribendum Millcfimo , Inditione , die , 
loco , & te Gibus infraferipti» fatti» traditi» , & concedi» , bona fide 
fine fraude fideliter me fubfcripfi , fignumqne meum appofui confue- 
tum ; & ut ditto esemplo vcliiti Originali fuo cxhibcatur de estero 

piena 



Digitized by Google 



ip6 

piena fide* , dittua 4 infraftriptu* D. Vicariai fu»» prò Epifcopitu 

Veroncufi , auftoritatem interpofuit , pariter , 4 Decrecum . 

Ego Pegorarius de Guidotia de Mercato novo Verone pubi. Im- 
periati auftoritate Notariua, 4 Epifcopali* Curie Vcronenlie Scri- 
ba, autenticarli five privilegium huius cxempli feu tranfumpti non 
viciatum , non cancellatura , non abolitum fed omni prorfua fufpi- 
cione carene vidi , 4 legi , 4 una cum fupraferiptie Oliverio , 4 
Leonardo Notariia de verbo ad vrrbum diligenter alcultavi , & ut 
in co continebatur autentico , ita 4 in hoc fuperiut legitur 4 con- 
tinetur exemplo , nihil per me addito vel diminuto , quod fenrum 
«el fententiam mutet in aliquo , nifi forte aliqualibua Littori* an- 
tiquia per me innovati! , fed potiua dittum etemplum una cum <^i- 
fto autentico five privilegio in omnibua invenimu- concordare , 4 
non in aliquo diferepare ; 4 de mandato , 4 auftoritate Sapicatis 
Viri Doni. Petri de Oclidecane Plebia Grade Diceccfia Veroncufi* 
Vicarii Venerabilia in Chrilio Patria, 4 D.D. Nicolai Dei, 4 Apo- 
Aotice Sedi* grati* Epifcopi Veronenfie mihi ad fetibendum , five 
cxemplandum , 4 ditti* Oliverio, 4 Leonardo Notariia ad fubfcri- 
bendum per ipfum Vicarium fatti* , 4 concetti* die Jovi* vigcfimo 
feptimo raenfi* Julii in Epifcopali Curia Veronenfi , prefeutibua Do- 
mino Johanne de Montorio quondam Domini Antonii de Mercato 
novo Verone, Ser Antonio de Naymerini* , Danefio Clerico Plebis 
Rnpeclarie Dicecefis Veronenfie Notariia ditte Curie Epifcopali* te. 
itibua , 4 alii* , fub anno Domini Millcfimo trecentefimo trigefimo 
quinto , Indizione tartia , ad inflantiam , 4 requifitionem Domini 
Zilii de de Briamondis de Brixia Sindici , 4 Siudicario nomine Ca- 
pitoli Veronenfie fideliter cxemplavi , fignumque meum notarie ap- 
pofui confuetum . Et ut ditto exemplo veluti originali fuo cxbibea. 
tur de cetero piena fide* , diftua Dominua Vicariua fuam prò Epi- 
feopatn Veroueufi , aufloritatem interpofuit , pariter 4 Decretane . 
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